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A SUA ECCELLENZA 
4K Signor Pareti esc 

I). GIOVANNI D’ ANDREA 


CAVALIERE GRAN CUOCE DI PIO’ ORDINI, E DELLA SACRA 
RELIGIONE GEROSOLIMITANA j MINISTRO SEGRETARIO Di 
STATO DELLE FINANZE E DEGLI AFFARI ECCLESIASTICI ; 
MINISTRO PLENIPOTENZIARIO PER LA ESECUZIONE DEL 
CONCORDATO j SÒCIO DI PIU* ACCADEMIE NAZIONALI E 
STRANIERE EC. EC. EC. 


Eccellenza 

ri olendo dare alla luce questo pic- 
colo lavoro , che racconta i particolari 
della mia patria , ho pensato accre- 
scerlo col nome di V. E. Io so che que- 
sto mio pensiero sarà giustamente ri- 
putato ardimentoso , perocché ho vo- 
luto a rustica capanna dare elegante 
e magnifico aspetto. V bramente un* o- 
peretta di semplice dettato , scarsa di 
erudizione , povera di merito e piccola 
di mole malamente porta in fronte il 
nome dell 9 E. E~. , che grande virtù ha 
in sì luminoso grado allogato. Però a 
ciò fare mi ha inanimato non solo 


I 



/ * 





Valla sua bontà, che non ha a vile 
anche le tenui offerte , laddove sono 
di sincero ed affettuoso cuore, ma Vob- 
' Inetto eziandio di questa qualunque 
siasi scrittura. 

Procurasi con essa mostrare mira- 
coloso segno della divina potenza, e 
far conoscere (quel tesoro, di che ragio- 
nevolmente è superba la mia patria. 

. Laonde dicevol cosa mi è sembrata 
dedicarla all 1 E. V.,conciosiacchè cia- 
scuno sa , che fra i pregi e le doti che 
fanno bello il suo cuore , tiene il pri- 
mo luogo il grande zelo e V ingenuo 
amore , che ha per la gloria della no- 
stra religione. Per la qual cosa ho 
ferma speranza , che V E. V. acco- 
glierà benignamente questo lavoro , 
che porge a ’ cristiani valido argomenta 
a prò della lor fede. E veramente 
permettere che vegga la luce sotto 
V ombra del suo patrocinio, è ciò chia- 
rissima pruova del religioso cuore di 
V. E. ; per cui ha meritato che alla 
sua cura fosse affidato ( e con quanto 
senno fd accorgimento non è d’ uopo 
che il dica J il grave Ministero delle 
Chiesastiche cose in giorni tanto pia-* 
lago voli. 
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Altra ragione ancora mi vi ha mos- 
so , ed è che la patria mia conobbe 
assai bene (pianto pietoso fosse V ani- 
mo di V. E. , ed inteso ad avvantag- 
giare la religione , allorché V IL V. 
piena di santo zelo mandò in quella , 
non prima ne ebbe ilel/e umili suppli- 
che , operai di Cristo , i quali l’aves- 
sero colle fatiche loro santificata ; 
provvedimento , di cui è stata egual- 
mente larga in utile di altre popo- 
lazioni , che ne hanno abbisognato. 
Un testimonio quindi di eterna grati- 
tudine per parte di quel popolo V. E. 
vegga in questa mia offerta , e s’ in- 
vogli a tuttavia beneficarlo. Mi muove 
infine la riconoscenza pe' molli bene- 
fica, che l’E. U. mi ha conceduti, seb- 
bene non gli abbia io meritati ; e se 
non posso soddisfare il mio debito , al- 
meno procuro così far palese il grande 
desiderio, che me ne stringe. 

E qui le bacio rispettosamente le 
mani. 

Di V. E. Napoli a settembre i83a. 

Umilissimo ed obbligatissimo serro 
Gabriello Durante. 
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AL POPOLO DI S. CllliUCO. 


A. guisa ili un antico Profeta, che pieno 
d’estro divino, venendo fuori della sua 
solitudine , ed aprendo la bocca in mez- 
zo alle sacre assemblee: udite, o popolo, 
esclamava, udite: queste cose dice il Si- 
gnore, leggete e studiate le Sacre Scrit- 
ture ; io che per grazia del cielo fui de- 
stinato all’ amministrazione de’ Sagra- 
menti, ed all’ istruzione e predicazione^ 
del Vangelo, apro ancor la mia bocca, 
e vi dico, o amatissimo popolo : udite 
che parla il Signore e ci dice: leggete 
c studiate le vite de’ Santi , e questi sce- 
gliete per duci e maestri della verità, 
e per compagni e difensori nella via della 
virtù, per cui si va dirittamente e si- 
curamente alla vita ed alla pace. E a 
che servono, popolo mio, le leggi senza 
i costumi? Senza la pietà che vale la 
scienza? E quanta è la forza de’ precetti 



Digitized by Google 


Vili 

senza gli esempi? Perciò nell’Evangelio 
leggiamo inculcato, che senza le opere 
è morta la fede; che chi opera ed inse- 
gna è grande nel Regno de’ Cieli ; e che 
chi osserva i comandamenti e fa la volontà 
del Signore, può partecipare dell’eterna 
eredità. E però ancora ci avverte la Sto- 
ria sacra che nelle adunanze degli anti- 
chi Cristiani si leggevano ogni giorno le 
vite de’ Santi o del Vecchio Testamento 
o del Nuovo ; ond’ è derivato il costume 
che non vi è sacrifizio, nè ollicio divino, 
in cui non vi sia la commemorazione di 
un Santo, o la ricordazione di un qual- 
che fatto illustre, donde si traggono i 
documenti per ben condurre la vita. Si 
avverte ancora che Gesù Cristo, ove man- 
cava la storia, si serviva della parabola, 
cioè di un esempio, con cui istruiva la 
mente nella verità, ed accendeva il cuore 
alia virtù. Ecco dunque perchè vi pro- 
pongo , o amato mio popolo , per mo- 
dello della vostra imitazione la vita di 
una Santa , eh’ è nostra Protettrice e Si- 
gnora, in cui voi troverete espressi vi- 
vamente gli esempi de’ cristiani doveri , 
non solo di una persona, ma ancora di 
una intera famiglia. Le mie rette inten- 
zioni saranno adempite, soddisfatte sa- 
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ranno le mie fatiche, se voi applicando, 
anche secondo il voler di Dio , la niente 
ed il cuore alla lettura ed allo studio della 
vita di S. Sinforosa c de’ suoi compagni 
martiri , mi darete chiare ripruove di vo- 
ler imitare il grand’ esempio , eh’ io vi 

I )ougo innanzi gli occhi , per acquistar 
a virtù e la grazia divina , e per far 
que’ frutti di vita, ch’io spero ricogliere 
dopo la penosa coltivazione di quella vi- 
gna mistica, eh’ è stata alla mia cura 
commessa. Vivete felici. 
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PARTE TRI MA 


COMPENDIO DELLA VITA DI S. SINFOROSA , E 
DE' SETTE SUOI FIGLI MARTIRI. 

I. 

S. Sinforosa diversa da S. Felicita. 


P rimieramente è qui da notare che mal 
si confonde la nostra martire S. Sinforosa 
coll’ altra S. Felicita , nella Chiesa assai ce- 
lebre e venerata , secondo che riferisce di 
un Erudito il Baronio ( Anno 175 ). Il qua- 
le tra pel significato molto somigliante dei 
nomi, e pel numero de’ sette figliuoli, che 
amendue pavtoiirono al cielo, fu tratto a 
crederle le medesime. E veramente Sinfo- 
rosa, se fassi derivare da of%, che si- 
gnifica fortuna prosperevole , o buon even- 
to , è la stessissima Felicitas de’ latini. Ma 
è questa voce di doppio significato, giacché 
alle volte buon evento, ed alle volte infor- 
tunio dinota, tanto che gli scrittori a signi- 
ficar buona fortuna alcun’ altra voce vi ag- 
giungono. Così Simonide presso Suida : 
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niM , *»v’ aufifOfwuijiv atya^au. Cioè: Z?i- 
, bibe in bonum eventum. Sembra però 
più verisimile che Sinforosa tragga la sua 
etimologia da uuf^opo? , utilis. E poi S. Sin- 
forosa era di Tivoli, ed in Tivoli sotto 
Adriano morì per la fede; S. Felicita al 
contrario fu Romana , ed in Roma sotto 
l'Imperador M. Antonino patì il suo glo- 
rioso martirio. ( Fleury Stor. Eccl. lib. 3. 
$• 42. ) Diversi sono ancora i nomi de’ sette 
tigli di amendue, non che i supplizi, che 
tollerarono generosamente per Gesù Cri- 
sto, e gli Atti sinceri ed assai pregiati, che 
ne descrivono il martirio. 

II. 

Nascila , educazione e matrimonio di 
S. Sinforosa . 

Nacque adunque nell’antica città di Ti- 
voli , sul cadere del primo secolo di nostra 
salute. la santa eroina, vedova e martire Sin- 
forosa. Nelle antiche istorie non si assegna 
il giorno di suo nascimento, nè i suoi ge- 
nitori. Credesi nondimeno che da stirpe 
nobile e ricca di quella città sortisse i suoi 
natali ; e noi ciò dobbiamo maggiormente 
tenere per le cariche ragguardevoli , che 
H suo parentado, e quello del marito suo 
Getulio Zotico in quella città godeva , co- 


i3 

me nel corso della storia diviseremo. La 
nobiltà de’ natali fu accoppiata non solo ad 
una rara venustà di corpo , ma ben pure 
ad una natura prevenuta da Dio cOn doni 
speciali di grazia , e riempiutane in manie* 
ra , che , annebbiando allora più che mai 
la vicina città di Roma , tutto il Lazio e 
la stessa Tivoli , sua patria , le tenebre del 
gentilesimo, ella nondimeno con tutt’i suoi 
era cristiana , e santissimamente uniti tulli 
viveano , come addottrinati da’ discepoli 
degli Apostoli , secondo che ci dà a credere 
il tempo, in cui vissero. Cosi col latte della 
S. Fede allevata Sinforosa , e coll’esercizio 
delle virtù cristiane e della pietà educata , 
pervenne agli anni giovanili , e ad un gio- 
vane, suo pari e concittadino, per nome 
Getulio Zotico, fu in matrimonio collocala. 
Nel manoscritto Colberlino degli Atti di 
S. Sinforosa presso il Ruinart, invece di 
Vir incus Gctulius leggesi Vi r meus Za- 
tic us. Credono alcuni che Zotico sia nome 
di un altro martire , che forse fu coronato 
insieme con S. Getulio. Ma il Luebini ( Atti 
sinceri del Ruinart volgarizzati) ed il Croi- 
set il credono più verisimilmente un co- 
gnome di Getulio. ( Vedi Bollanti, die 
Iulii de S. Symphorosa Tom. IV. ) 

L* 




Digitized by Google 


*4 


ili. 


Tenore di vita praticalo da Sinforosa 
nello stato maritale. 

Sia comunque , Sinforosa col mutar dello 
stato non mutò tenor di vita ; anzi qual 
tenera pianta presso a fresco ruscello, che 
in ogni momento cresce e si avanza , unita 
al marito suo Getulio , a gran passo an- 
dava alla santità ; vereconda , modesta , ri- 
tirata e tutta iutesa agli esercizii virtuosi , 
che ad ogni cristiana Matrona si conven- 
‘ gono, in tutto conforme alla volontà di Ge- 
tulio, e con lui dando studiosa opera alla 
santificazione propia , di tutta la famiglia 
e de’ sette figliuoli, che con esso procreò, 
chiamati Crescenzo , Giuliano, Nemesio , 
Primitivo, Giustino, Stateo ed Eugenio, 
che qua’ frutti di radice si santa, e rami 
santi e gloriosi martiri divennero. Nè po- 
teva altrimenti accadere : perchè appena 
era nato ognuno di essi, all' Altissimo V of- 
feriva , gli augurava pienezza di grazia , in 
modo che dal suo santo volere unquemai 
non si scostasse , ma tutti ed in vita ed in 
morte sacrificio gradito , ostia viva in suo 
olocausto Iddio li confermasse. Presenta - 
vali indi ancor bambinelli al suo consorte 
( cosi additandoci un’antica pittura , che 
in Tivoli si conserva ) acciò con le conti- 
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nue scambievoli orazioni la salute dell’ani- 
ma e del corpo loro impetrasse; ed ancor 
balbuzienti l'istruivano ne’ rudimenti evan- 
gelici , in quelle tenere menti infondendo 
la luce della fede con chiarezza e fermezza 
tale che poscia non potè mai dalle tenebre 
del gentilesimo essere oscurata. E per non 
rendere vana una tale santa educazione , 
accoppiò alla voce l’esempio ; perciocché 
lontana da quelle conversazioni , che la 
sua nobiltà richiedea , cd aliena da ogni 
cura mondana , solo atlendea ad un santo 
cristiano vivere ed alla pratica delle virtù 
più eroiche del suo stato. 

IV. 

Si ritira in una grotta per attendere a 
vita più perfetta e penitente. 

A fine poi di evitare gl’ intoppi , che 
d'ordinario si oppongono a siffatto tenore 
di vita, co’ figli e col consorte frequentis- 
simamente andava in una sua villa accanto 
alla città, non per godere l'amenità della 
campagna, non per attendere a bagni e 
conviti, ma per trattare con Dio da solo 
a solo, in quella maniera, ch’e’ vuole, l’af- 
fare unico necessario dell’eterna salute, in 
continue orazioni e profonde contemplazio- 
ni , in una grotta solitaria a ciò solamente 
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trascelta (i). Ivi con non mai interrotti *o- 
spiri e lagrime , con astinenze e digiuni , 
con macerazioni e penitenze , ed anche con 
privarsi di que' piaceri, che lo stato con- 
iugale le permetteva , concorrendo in tutto 
uniforme la volontà del pietoso consorte , 
solo pregava quel che ottenne dal suo mi- 
sericordiosissimo Dio, fortezza per la sua 
natia fragilità , coraggio e costanza per la 
fiacchezza de’ suoi , presaga certamente del 
conflitto, chea tutù soprastava, col mon- 
do , col demonio e col tiranno. Piangeva 
ben pure la cecità universale del gentilesi- 
mo, e specialmente de’ suoi Tiburtini nel 
disconoscere il vero Dio per andare perduti 
dietro alle favole de’ Numi vani e bugiardi, 
E con continue preghiere scongiurava il 
suo Signore che dileguasse con la sua di- 
vina luce la folta caligine di quelle tenebre. 
Così la santa Donna quel elle non potea 
con la predicazione al suo sesso dall’ Apo- 
stolo vietata , il fece con le orazioni sue 
infocatissime, le quali certamente le otten- 
nero costanza nella fede , amore alla Cro- 
ce, a Dio onore, gloria alla Chiesa , scor- 
no al Demonio ed al Tiranno; e per se , 
e per li suoi figliuoli e compagni, ed an- 
che per la patria sua , la conversione totale 
a Gesù Cristo , che dopo qualche tempo 
avvenne. Questa grotta santificata dalle con- 
tinue orazioni e penitenze della nostra San- 
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ta e sua famiglia , ora si venera nella Chiesa 
di S. Vincenzo in Tivoli con un altare al 
nome di lei consacrato. Si scende in essa 

f >er ventidue gradini ; è di palmi ventotto 
unga , larga solo palmi qnattro e due ter- 
zi, ed alta palmi dieci; vero abituro di pe- 
nitenza e contemplazione. D'ambi i lati di 
essa scaturisce cert’ acqua , che accompa- 
gnata da viva fede salutifera si è sperimen- 
tata dagl'infermi, e come tale viene da' fo- 
restieri al pari delle catacombe de’ martiri 
visitata. Al presente ritrovasi nel piano del- 
la città ; ma a' tempi della Santa era certa- 
mente fuori delle mura, ed in un solita- 
rio di lei podere, perchè qual mirasi ora 
Tivoli è stata da Federigo .barbarossa Irn- 
peradore ingrandita. 

V. 

Sin/òrosa si separa dal marito. Vita santa 
e conversioni da lui operale. 

Regolala in tutto Sinforosa dallo Spirito 
del Signore , e bene ammaestrata nella 
scuola della penitenza , intendendo che 
sotto T astinenza de’ cibi è compresa an- 
che la macerazione universale della carne; 
alle altre penitenze aggiunse la privazione 
volontaria de’ piaceri , che lo stato mari- 
tale le permetteva : onde , valendosi del 
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consiglio dell’Apostolo Paolo , separossi eoa 
unanime consenso dal suo santo marito Ge- 
tulio , e restando ella in Tivoli e nella sua 
amata grotta , Getulio eseguendo il consi- 

5 1 io del Redentore di lasciar padre e ma- 
re, casa, consorte, figli e roba per amor 
suo, andossene nella Sabina, miglia ven- 
tisette distante da Roma, ove nel luogo 
detto Gaccis, oggidì Gaccignano, giusta la 
più sana osservazione degli Storici , menò 
vita penitente , solitaria , contemplativa e 
tutta occupata per se e pel prossimo alla 
gloria del suo Dio. Quivi medesimo rin- 
serrato ed ascoso nell'arenario di quel luo- 
go , siccome ansante e timoroso vivea della 
salvezza sua , della moglie , de’ figliuoli e 
de’ cristiani tutti ; col cuore e colla voce 
sempre in Dio , cercava ed otteneva per 
tutti fortezza , lumi maggiori e pienezza di 
grazie. Così tutto zelo per la salute di tutti, 
è per l'ingrandimento della fede , perfe- 
zionato egli colle orazioni continue nelle 
sante virtù, si rese maestro del Vangelo, 
che in tutto digerito avea e collo spirito e 
col cuore, attestandocelo, cogli Atti antichi 
del suo martirio, Usuardo, Reda, ed il 
Martirologio Romano. Furono innumera- 
bili le conversioni operate dallo zelo del 
santo uomo, il quale non licenziava dalla 
sua scuola alcuno, ancorché colle proprie 
sostanze il dovesse uudrire , se prima non 
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fosse bene ammaestrato nella fede c nel 
Vangelo, in modo che tutti uscivano da 
quella anelanti e vogliosi del martirio. Fra 
gli altri convertili e che con lui ebbero la 
sorte di dare il sangue per Gesù Cristo , 
furono Amanzio, fratello, e Cereale, princi- 
pali ministri di Adriano, stantechè il primo 
era Tribuno de 1 soldati , ed il secondo vi- 
cario generale nelle Aziende imperiali (2). 
Grande spirilo , vivezza e zelo si debbo con- 
cepire nella lingua apostolica di Getulio , 
che fra lo spazio di pochissimo tempo con- 
verti alla fede, e rese martiri vittoriosi di 
Gesù Cristo due primarie persone del gen- 
tilesimo ; e viva quell' altissimo Dio, che 
ove si degna fare egli stesso da maestro, 
qualunque più difficile lezione scoprendo , 
subito la verità si manifesta. Quindi deipari 
che il santo maestro col suo zelo ambiva 
di loro la conversione totale , desiderava- 
no essi il S. Battesimo, ed il pregavano a 
loro sollecitarne la grazia. 

Getulio pensò col cielo consultare la ma- 
niera da tenersi per battezzare Amanzio e 
Cereale : onde intimò un digiuno di tre 
giorni contiuui in tutta la santa adunanza, 
e con orazioni e preghiere fervorose di lutti 
meritò dal Signore per voce angelica sen- 
tire «< che facesse a se venire il santo Ro- 
mano Pontefice Sisto, perchè da lui Ce- 
reale doveva essere battezzato. » Tal ce- 
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leste oracolo appena s’intese, che volò al 
santo Pontefice Sisto I , che allora , seb- 
bene fra le arenarie e catacombe ascosto , 
governava in Roma la Chiesa. Il quale * 
settimo dopo S. Pietro, ed ottavo nel nu- 
mero de 1 Pontefici, andò subito di persona 
nella Sabina, e propiamenle nel luogo d’es- 
sa detto Gaccis, ove dopo varie istruzioni 
ed apostoliche insinuazioni, conferì il bat- 
tesimo a Cereale e compagni, discepoli di 
Getulio , con pienezza tale di grazia , che 
nell’atto di esso Cereale meritò goderne 
chiari i segni coll’apparenza di sepracce- 
leste lume. La conversione di questi due 
principali ministri fu la cagione che Adria- 
no , allora imperante in Roma , inimico 
di Cristo e de’ suoi seguaci, facesse inqui- 
sire contro de’ predetti ministri e di Gè- 
tulio loro maestro. Quindi , mentre tali cose 
di gloria di Dio si operavano nel nascon- 
diglio di Gaccis , furono i Santi assaliti da 
Vincenzo, tesoriero del pubblico, a bella 
posta ivi andato, il quale fatto certo della 
conversione de’ due ministri dalle risposte 
dategli con zelo e coraggio cristiano da 
quelli, pieno di rabbia ritornò a Roma. 
Quivi rappresentato il tutto ad Adriano , 
tosto questi mandò Licinio Consolare, ac- 
ciocché imprigionasse Getulio ed i conver- 
tili ministri; il che fu subito eseguito, e con 
lui anche carceralo fu Primitivo, che o 
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parente stretto di Getulio , o di Sinforosa 
deesi dire per forza di congettura , atteso 
che il quarto loro Gglio tale appellavasi. 

VI. 

Martirio di S. Getulio e de compagni da 
lui convertili. 

. Non si narra Gl Glo l' istoria di questi 
quattro martiri , perchè fuori del nostro 
intrapreso Gne, e solo per maggior lume 
di esso basta sapere che portati e riportati 
fra catene da Gaccis a Tivoli, e da questa 
a Gaccis , più volte con parole e con fatti 
tentata la loro costanza, anche con verghe 
battuti in Tivoli avanti 1’ atrio del tempio 
di Ercole, furono inGne vivi gittali al fuoco 
in Gaccis per terrore de’novelli Cristiani. 
Esciti dalla scuola di Getulio, fra le Gam- 
me raccolsero con gioja Amanzio, Cerea- 
le e Primitivo la palma del martirio, che 
non fu negata a Getulio , anzi da Dio rad- 
doppiata con un distintivo memorando di 
grazia \ perciocché passeggiando fra le Gam- 
me per lungo tempo e benedicendo il suo 
Signore, intatto ea illeso a scorno del Ti- 
% ranno fu alla Gne con nodosi bastoni per- 
cosso nel capo, ed invocando il santissimo 
nome di Gesù , alla palma e corona di 
martire felicemente pervenne a di dieci giu- 
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gno dell’anno 123 di nosti'a redenzione, 
sotto il pontificato di S. Sisto I , e nel- 
l’anno quinto dell’ impero di Adriano. Fu- 
rono questi santi Martiri posti a cimento 
nella città di Tivoli , ove trionfando la loro 
costanza c fatti superiori al tiranno , a’ tor- 
menti , alle persuasive, riceverono la sen- 
tenza di morte, che nella Sabina fu ese- 
guita; per cui, quantunque l’età del loro 
martirio da niuno si accenna , è certo non- 
dimeno che Sinforosa co’ sette suoi figliuoli 
fu presente a tutte le battiture e martirii 
del santo consorte e genitore , e nel tor- 
mento di quello tormentati erano essi nel 
cuore e nella carità. Restonne ella niente- 
meno in Tivoli quanto piena di santa in- 
vidia per la sentenza del martirio falla in 
sua presenza dal consolare Licinio , altret- 
tanto avvampante di santo desiderio di sen- 
tirla eseguita a gloria della Croce , della 
fede e di Gesù Cristo. Onde raddoppiando 
le orazioni , ed aggiungendo vigilie a vigi- 
lie, e di e notte raccomandava al Signore 
la vittoria di quelli. Ed appena intesela , 
sollecita ne volò co’ figliuoli nella Sabina 
al luogo dell’ avvenuto martirio per vene- 
rarne e sepellirne col dovuto onore le sante 
reliquie , come già fece con quell' affetto di 
spirito, che a si generosa e santa Eroina , 
ed a’ campioni cristiani de’ selle suoi figli 
si conveniva. Raccoltele quindi in urne e 
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casse, giusta l’antico rito, con veli le ri- 
copri , e contrassegnatele colla cifra 3K, 
che prò C/iristo s' interpreta , solito se- 
gno de’ sepolcri de’ martiri , con inni e 
salmi entro una grotta di un suo podere 
le seppellì , continuandovi allora e poscia 
co’ figliuoli le sue orazioni , con farvi sem- 
pre di sopra da un pio sacerdote , di nome 
Esuperanzio , la S. Messa celebrare , accen- 
dendosi da quelle fredde ceneri tutto gior- 
no ne’ loro petti scintille cocenti di deside- 
rio per lo martirio , come loro fortunata- 
mente avvenne. 

VII. 

Glorioso martiriq di S. Sinforosa. . 

L’Imperadore Adriano nel più bello a- 
meno territorio di Tivoli fabbricò una villa 
d'inesplicabile magnificenza, della quale il 
tempo divoratore ed il dominio delle genti 
straniere hanno le sole vestigia lasciate. In 
essa e delle provincie , e de s luoghi più ce- 
lebrati sopra vi fece scrivere i nomi, come 
il Liceo, T Accademia, il Pritaneo , Cano- 
po , ilPecile, Tempe, e per nulla omet- 
tere, l’inferno ancora vi volle rappresenta- 
to, dice lo storico Sparziano (3). Così in 
poche miglia di spazio si vedea quanto era 
il più bel da veclersi in tutta la terra. Or 



Digitized by Google 




jp 

volle egli questa , secondo il costume dei 
gentili, consacrare a* falsi Dei , e sul prin- 
cipiarsi de’ sacrifici!*, quasi per oracolo dei 
bugiardi Numi, fecero sentire i sacerdoti 
che nè 1’ obblazione , nè il sacrificio era 
a quelli accetto , se prima indotta non si 
fosse Sinforosa con i sette figli a sacrifi- 
care agli Dei di Roma. Non prima fu ciò 
inteso dalTImperadore, che comandò pren- 
dersi la gran donna con i sette figliuoli , 
e presentargli davanti. Fu eseguito to- 
sto Tempio comando, e. ricercata dagli ese- 
cutori Sinforosa , fu ritrovata nella sua 
grotta colla santa famiglia , che con i so- 
spiri , con le lagrime , con le orazioni rac- 
comandava al Signore la sua , e quella dei 
figli difficile pugna , che far dovea col 
Tiranno , colla carne , coll’ inferno. Onde 
fra catene avvinti tutti furono ad Adriano 
presentati. E certo che la prima comparsa 
di Sinforosa avanti delTImperadore accad- 
de nella villa , e non già innanzi al tem- 
pio di Ercole in Tivoli , come da taluni 
si pensa ; giacché per rimuovere la costanza 
.di essa dalla fede di Gesù Cristo e con- 
tentare i bugiardi Numi, come riferiscono 

f jli Atti del suo martirio, adoperò Adriano 
usinghe, promesse, minacce, terrori, con 
i quali non avendo profittato in nulla, anzi 
riportato vergognose ripulse, pieno di rab- 
bia la fece ricondurre in Tivoli. Ivi avanti 



al Die Ercole, se sacrificare « quello ricu- 
sasse, che fosse battuta e martoriata aspra- 
mente, comandò, acciocché in quel tempio, 
come luogo pubblico e frequentissimo della 
sua patria (4) , fosse la nobilissima Ma- 
trona con maggior vergogna ed infamia , 
e con 1* universa! presenza e terrore de’ cit- 
tadini, cruciata e vilipesa. Riportata quin- 
di in Tivoli fra catene e fra affollatissima 
gente , suoi concittadini , di nuovo e più 
volte tentata per li nefandi sacrifici i sem- 
pre abbominati e derisi dalla Santa , fu 
quivi crudamente da' carnefici percossa con 
ischiaffi a ferrata e pesante mano $ tormento 
per quanto obbrobrioso ad una donna gen- 
tile, doloroso altrettanto, perchè nella fac- 
cia , parte più delicata del corpo ; on- 
de s' illividì , gonfìogsi , annerissi, e smossi 
li denti e diradicati , insieme col sangue 
in gran copia uscirono dalla bocca della 
pazientissima martire di Gesù Cristo. In 
tal atto confortata ella era , oltre uno spe- 
cialissimo divino ajuto , dalla considera- 
zione ancora , che il suo Signore Gesù fu 
eziandio da' Giudei iu simil guisa offeso e 
barbaramente dileggiato. Ed essendo a tal 
suo martirio i sette suoi figli presenti, riem- 
pi vasi ella di contento, perchè con l’esem- 

J no loro rinnovava quelle continue e sante 
ezioni , che educandoli loro dato avea ; 
ben sapendo che nell’ età tenera de’ figliuoli 
S. Sinf. a 
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Continuazione. 

Tale costanza virile della gran donna , 
.e l’intrepidezza , con la quale sofferto avea 
per la fede le ingiurie e gli schiaffi , ac- 
crebbe ne’ carnefici stizza maggiore ; perciò 
a nuovo doloroso e vituperosissimo stra- 
pazzo la sottoposero. (Quindi estrattala dal 
tempio, ove la gran Cattedrale di Tivoli 
al presente si ammira , in una spaziosa 
piazza a quella dirimpetto e vicina , con- 
dottala in luogo , die prima chiamavasi 
Foro dell’olmo, ora piazza dell’ olmo , la 
fortezza della Santa con maggior rabbia e 
furore assalirono. Qui con mani e piedi le- 
gata , con le trecce de’ suoi lunghi capelli 
ad un albero , che quivi o per caso , o per 
simili esecuzioni sorgea piantato, la sospe- 
sero. Non senza nuovo miracolo soprav- 
visse la gran martire, poiché, oltre l’es- 
sere esposta alla pubblica beffa , ed alle con- 
tumelie dell'insolente popolaccio, senti in 
tal martirio dolore inesplicabile pel peso del- 
l’intiero corpo da’soli capelli pendente, con 
istirature de’ nervi nella parte più sensitiva 
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allora si rende efficace 1 ammaestramento 
con la voce , quando a questa l’ opera si 
unisce. 
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dfll’ uomo, eli’ è il capo. Ella nondimeno j»a- 
ziente oltre misera con la bocca e con il cuore 
benediceva il suo Signore , e con gli occhi 
e con ogni possibile gesto animava i suoi 
figli a fortezza simile e costanza per la fede 
di Gesù Nazareno, come ce lo addita un'an- 
tica pittura , nella quale la Santa in tal 
atto si venera , e nella Chiesa di Titoli 
si osserva. I figli all’ incontro con teneri 
si, ma bastanti atteggiamenti, e con cal- 
dissime preghiere raccomandavano al Si- 
gnore il combattimento della generosa loro 
genitrice, acciocché egli, che aveala sino 
allora armata di fortezza piucchè virile , 
sino all’ ultimo assalto del nemico ed alia 
compiuta vittoria la rinforzasse , come la 
tormentata matrona fra le pene lieta face- 
va. Ma stanchi alla fine i carnefici dalla 
costanza di Siuforosa , e deluso Afriano 
dalle mal concepute speranze , anzi scher- 
nito, diè la sentenza di morte, e che le- 
gatosele un grosso e pesante sasso al collo, 
nel fiume Aniene , oggi Teverone, fosse 
sommersa. Fu subito da’ carnefici tal sen- 
tenza eseguita , e giusta un’antica popo- 
lare tradizione, in quella parte del ponte 
di Porta S. Angelo , che volgarmente in 
Tivoli chiamasi la Cascata , non ostante la 
diversa opinione di molli , i quali dicono 
che nel Ponte Lucano , un miglio in circa 

distante dalla Città , fosse ciò avvenuto 

* 
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poiché gli scogli orrendi , i precipizi! , le 
occulte caverne, che sono nella Cascata sud- 
detta , additano essere stato quello più ac- 
concio luogo alla crudelià de' carnefici od 
a'sauli martiri per compiere il loro glorio- 
so martirio. 

Comunque si fosse , è certo che dalle 
acque soffogata ofTerì la Santa nostra al- 
l' Altissimo, alla fede, a Gesù Cristo in 
olocausto odorifero la 6ua vita. Fu tosto il 
suo corpo con ogni sollecitudine fatto nelle 
acque cercare da Eugenio di lei santo 
fratello, che chiamasi principale della Cu- 
ria Tiburtina negli Atti del martirio , e 
trovatolo , con ogni riverenza ed onore , 
come a sì santa e forte martire si conve- 
niva , lo seppellì in quella grotta , che nei 
sobborghi ella possedeva , e che per 1’ o- 
razione in tutta la sua vita frequentava , 
ed al presente nella Chiesa di S. Vincenzo 
e ne’ sotterranei di essa si venera. 

IX. 

Martirio de’ sette Jìgli di S. Sin/ orosa. 

Intristito f iniquo tiranno per la fer- 
mezza a, scorno suo , a dispetto degl'ido- 
li , a gloria della fede mostrata dalla gran 
martire Sinforosa , concepì speranza di vit- 
toria con i sette di lei figliuoli ; onde il 
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giorno appresso , chiamatili avanti di se, 
con carezze e promesse , con minacce e 
con il terrore della morte della madre cre- 
deva tirarli al suo nefando volere , e farli 
dalla fede di Gesù Cristo ricredere. Ma 
scorgendoli tutti e sette , benché d 1 età 
differenti , di un cuore solo , unanimi e 
costantissimi per Gesù , veri e degni figli 
di padre e madre già martiri , pronunziò 
la sentenza capitale contro di essi , la qua- 
le fu nella seguente barbara maniera ese- 
guita. Sette ben grossi ed alti pali fece 
piantare attorno al tempio di Ercole, alla 
sommità de’ quali sette girelle , o carru- 
cole furono collocate. A questi con funi 
sospesi i sette giovanetti all’ inlutto denu- 
dati con eroica fortezza e con ilarità gran- 
dissima di cuore , dando sensi di com- 
passione a tutto il popolo , dando giubilo 
a tutto il Paradiso e particolarmente alle 
anime gloriose di Getulio e Sinforosa , so- 
spiravano ardentemente la morte , che fu 
loro data nell' ora medesima , ma in di- 
verse maniere ; giacché Crescenzo il primo 
con ferita mortale alla gola spirò ; Giu- 
liano il secondo fu con ferita al petto tra- 
fitto; Nemcsio il terzo fu nel cuore squar- 
ciato ; Primitivo il quarto traforalo nel- 
l’ombilico; Giustino il quinto nelle spalle 
da parte a parte passato ; Stateo il sesto 
da' fianchi svenato; Eugenio il settimo, più 
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tenero e più delicato, con fierezza inumana 
da capo a piedi con grave fendente re- 
ciso. Ed ecco in un giorno solo, tramez- 
zando fra il martirio della madre, e quello 
de’ figli poche ore di giorno e di notte , 
otto fortunatissime anime , una famiglia 
intera volata al cielo , otto martiri cre- 
sciuti alla Chiesa, otto campioni nostri po- 
tenti protettori in terra. Si accrebbe con 
la costanza di questi sette martiri ad A- 
driano la rabbia ed il furore ; onde al 
luogo dal sangue di essi beatificato im- 
pose il nome , come infame : A' sette giu- 
stiziati : ed i beati corpi per 1’ odio suo 
furono in una profondissima e fetida fossa 
spietatamente gettati. Ma non passò molto, 
che cessata in qualche maniera la perse- 
cuzione, quel Signore, ch’è infallibile nelle 
sue promesse , e che non solo sa custodire 
le ossa , ma neppure un capello permette 
che perisca de’ Santi suoi , fece ben presto 
da quell’ immondo luogo salvi ed intatti 
estrarre i santi corpi , e da Eugenio , loro 
zio , nella grotta presso il sepolcro della 
madre con onore collocare. 

-«il oleici Ir. «4 mi i»m ut li «Mi «il 
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Alti sinceri del martirio di S. Sinforosa 
e de' suoi sette figliuoli. 

Sarà pregio dell’ opera soggiugnere gli 
Atti sinceri uel martirio di questi forti cam- 

E ioni della fede cristiana , perchè con tale 
ggiadra semplicità e schietta naturalezza 
sono scritti , che hen vi si scorge il felice 
gusto de’ primi secoli della Chiesa. Anzi 
credo che nel leggere questi Atti si senta 
da ognuno quel che ai sestesso confes- 
sava lo Scaligero (In animadvcr. Eusebia- 
nis de S. Polyc. aliorumq. mart. Actis ) 
parlando di ciò che sentiva nel leggere 
gli Atti de' primi martiri: «Dalla lettura 
» di questi Atti , egli dice , 1’ animo de- 
» gli uomini pii è tocco in modo che non 
» mai sazio se ne diparte. E veramente 
» che ciò cosi sia , ciascuno secondo la 
» capacità sua e maniera della coscienza 
>* il può rilevare. Certo io niente ho mai 
» veduto .nella storia della Chiesa , dalla 
a cui lettura mi allontani più inteneri ter, 
» a segno che non più mi pare essere in 
» me stesso (5) » Ed il Fleury ( Prefaz. 
alla Storia Ecclesiastica ) « Tanto diletto, 
» dice, hanno dato a me gli Atti de’ raar- 
» tiri , che io credo altrettanto possano 
a darne a qualunque della naturai verità 
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. » è amatore , ed è lezione sopra tulle le 

* altre attissima a nudi-ire la pietà. » 

Ne' codici manoscritti , di qui sii Atti si 
fa autore Giulio Africano , scrittore assai 
celebre , che fiori verso il principio del 
terzo secolo ( Fedi Euseù. Hist. Eccl. lib. 
i. cap. 7 c lib. 6. cap. 3/ ) ; ed il Ba- 
ronie , Fleury , i Bollandoli , Tillemont 
e tutl'i migliori critici li hanno per mollo 
sinceri ed autorevoli. Eccoli distesamente. 

Passio S. Symph orosac , et septern 
». - Filiorum eius. 

« i. Cum fahricasset Hadrianus pala- 
» tiurn, et id dedicare velltt rifu ilio ne- 
>* fario, coepisselque sacrificio idolorum, 
» ac daemonum , qui idolis habitant, fla- 
» gilare responsa j responderuut et dixe- 
» runt: Symphorosa vidua eum septem fi- 
li liis suis laniat nos quotidie invocando 
J» Deum suum. Ista itaque si cum filiis 
■* suis sacrificaverit , promittimus nos om- 
» nia praestare , quae pelitis. „Tunc Ha- 
ll drianus iussit eam teneri cum filiis , et 
» hlandis eos sermonibus bortabatur, ut 
a ad sacrificandum idolis consentirent. Coi 
’• beala Symphorosa dixit : Vir meus Ge- 
li tulius cum fratre suo Amatio (al. Amari - 
» tio ) , tribuni tui cum essent, prò Chri- 
» sti nomine passi sunt diversa supplicia, 
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» ne idoli* consentirent ad immolandum, 
a et quasi boni Alhletae daemones tuo* 
» nioriendo vieerunt. Elegerunt enim ma- 
w gis decollari , qnam "V i uri , passi mor- 
ii lem , quae prò nomine Cliristi suscepta, 
w inter hnmines terreno* qiiidem ignomi- 
» niam eis peperit teniporalem , inter an- 

* gelos vero clecus , et gloriam sempiter- 

ni nani : inter quos mine gradientes , et 
» tropaea passionimi suarum dantes , cnm 
•• aeterno rege vita aeterua fruuntur iit 
» coelis. » » • 

« a. Iladrianus imperator dìzit ad S. 
« Symphorosam: Aut cum tiliis tuis sacri- 
» Oca Diis omuipctentibus , aut teipsam 

* cutn tiliis tuis sacritica ri faciam. beala 
» Symphorosa respondit : Et linde nidii 
« tantum boni, ut ego merear cura tiliis 
» meis offerri hostia Deo ? Iladrianus im- 
» perator dixit : Ego te Diis meis sacrifi- 
w cari faciam. u Beata Symphorosa respon- 
» dit : Dii tui me in sacriticium accipere 
•> non possunt: sed si prò nomine Cliristi 
w Dei mei incensa fuero , illos daemones 
» tuos magis exuro. « Iladrianus imperator 
a dixit : Elige libi unum ex duobos: aut 
» sacritica Diis meis, aut malo intenta 
» linieri.*. « Beala Symphorosa respondit.» 
» Tu existimas, quod possit animus meus 
» aliquo terrore mutari , cum ego desie 
» derem cum viro meo Geluiio, quem prò 
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» Christi nomine interferisti , requiescere. 

» Tunc Hadrianus imperator iussit eam 
,, duci ad fanum Herculis, et ibi primo 
» alapis caedi , et post baec capillis su- 
„ spendi. Sed cum nulla ratione , nullo- 
» que timore posset eam a bono propo- 
» sito revocare ; iussit eam , alligato ad 
» collum ingenti saxo, in flumen praeci- 
)> pitari. Cuius corpus colligens frater eius 
»> feugenius , principalis curiae Tiburti- 
» nae (6) , in suburbana eiusdem civitatis 
» sepelivit. 

» 3. Alia vero die iussit Hadrianus im- 
v perator simul omnes septem filios eius 
» sibi praesentari ; quos cum ad sacrifi- 
» candura idolis provocaret, et nullo paclo 
ft eos videret suis minis , atque terroribus 
D consentire, iussit circa Herculis templum 
i, septem stipites figi , et ibi eos ad tro- 
vi clileas estendi. Et primum Crescentem 
v praecepit in gutture transfigi ; secundum 
>i Julianum in pectore pungi; tertium Ne- 
vi mesium in corde percuti ; quartum Pri- 
vi mitivum in umbilico vulnerari; quintum 
> Justinum aversum per dorsum perforari 
» gladio ; sexlum Stracteum ( al.Slacleum ) 
p in latere vulnerari ; septimum vero Eu- 
» genium a summo usque deorsum findi. 

« 4* Altera vero die , veniens Hadria- 
» nus imperator ad fanum Herculis , iussit 
» corpora eorum simul auferri , et proiici 
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» in foveam altam , et imposuerunt Pon- 
» tifìces nomf-n loco illi : Ad scptcm Bio- 
» tkanatos (y). Post haec quievit perse- 
» cutio anno uno, et mensibus sexj in quo 
» spatio omnium marlyrum bonorata sunt 
» sancta corpora , et construclis tumulis , 
» condita cum ornili diligenza , quorum 
w nomina descripta sunt in libro vitae. 
» ISatalis vero sanctorum Marlyrum Chri- 
)i sii beatae Symphorosae, et septem filio- 
» rum eius Crescenlis , Juliani, Nemesii, 
>i Primitivi , Justini , Stractei , et Eugenii, 
» celebratur sub die XV Kalendas Augu- 
» sii. Eorum corpora requiescunt io via 
*» Tiburtina milliario ab urbe octavo ( aL 
nono ) regnante Domino nostro Jesn 
» Christo, cui est bonor , et gloria in «ae- 
» cula saeculorum. Amen. » / 

XI. 

Critica intempestiva del Basnagc 
cantra a* riferiti Alti . 

Veramente fa poco onore al Basnage 3 
sostenere che Adriano imperadore non a» 
vesse mai perseguitato i Cristiani ( Basn. 
an. Dom. ioj. nurn. i5 ) 5 <la dbe segui- 
rebbe gli Atti di nostra Santa non essere 
che una mera favola. Perocché egli stesso 
il gran critico in altro hio£o dell' opera 
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medesima ( Busa. an. Doni. i85 . nuni. 4 ) 
quasi dimentico di quanto prima esseve- 
rauleineute avea detto, colle parole di S. 
Girolamo ( Hicron. ep.'jo. ad Maga, n-4-) 
ci rende certi che la Chiesa patì molli 
travagli a tempo di Adriano , e che assai 
cristiani morirono per la confessione di 
Gesù Cristo. Vero è che Meliione , ve- 
scovo di Sardi , Eusebio , S. Agostino , 
Orosio ed altri ( Vi d. Euseb. lib. 4- Hist. 
Eccl. cap. 26 , et Crit. Pagi ad Baron. 
A. C. 1 34 > et Tillem. T. II. Pers. de 
C Eglis. sous l’Emp. Adii. ) fra le perse- 
cuzioni della Chiesa non ne coutano al- 
cuna di Adriano , e mettono in quarto 
luogo quella di M. Aurelio. Ma non di- 
spregevoli pruove fanno chiaro che Adria- 
no , sebbene non fece alcun nuovo editto 
contro i cristiani, pure , seguitando le di- 
sposizioni di Trajano, a principio e verso 
la Gne del suo regno particolarmente , fe- 
ce conoscere a' cristiani di che crudele 
tempra egli fosse. Oltre gli Alti di S. Sa- 
bina e di S. SeraGs riferiti dal Baluzio 
( Misccl . Balut. T. II. pag. 106 , et Tillem. 
loc. eit. art. 3 ) , ne’ quali si ha che sotto 
Adriano molti cristiani in più parti della 
terra furon posti a morte per la fede ; 
oltre la testimonianza del medesimo Dod- 
wello , il quale confessa che S. Telesforo 
Papa fu da Adriano coronato del orarti- 
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rio j olire gli Atti di S. Maria , serva di 
Tertullo, di S< Eustachio , di S. Alessau- 
dro e di S. Sisto Papi , di S. Dionigi A- 
reopagita e di più altri morti sotto lo stesso 
Imperadore, che si riferiscono dal Baluzio, 
dal Combetisio , dal Tillemont e da’ Bol- 
landisti ; oltre tutto ciò, diceva , è degna 
di considerazione 1’ inscrizione , che rife- 
risce 1’ Arighi ( Rom. sultcrr. lib. 3. cnp. 
22 . ) ed il eh. Mabillon ( Mas. hai. T. I. 
pag. i35 ) trovata nel cimitero di Calisto 
sul sepolcro di un Mario giovinetto, duce 
di soldati e morto martire di Gesù Cristo, 
eh’ è la seguente : 

« Tempore Adriani Imperatori Marius 
>i adolescens dux milioni qui satis vixit 
» dum vitam prò Christ» cum sanguine 
u consumit. In pace tandem quievit. Be- 
li ai merentcs cum lacrimis et metu po- 
li suerunt. » 

Chi non vede da tutto ciò che sotto 
Adriano soffrii ouo i cristiani ? E l' indole 
sua superstiziosa e crudele non dovea la- 
sciar quieta la Chiesa. « Mario Massimo , 
» son parole di Sparziauo ( Fi/. Uadr. 
» cap. 20 . ) dice che Adriano fosse stato 
n di natura crudele , e che molte religiose 
» eose avesse fatto appunto perchè temeva 
• che non gli avvenisse quello stesso che 
» a Domiziano accadde (8) » E Dione Cas- 
sio ( Lib. 6 q. num, 2 . ) ci fa sapere «« tire 
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» sebbène umanissimamente avesse gover- 
» nato , tuttavia per le uccisioni di alca* 
» ni nobilissimi uomini , le quali com- 
» mise e nel principio del suo regno , e 
» non molto innanzi che morisse , portò 
» mal nome (9). 

XII. 

Continuazione. 

Di ciò non contento il Basnagio avvisa 
di render sospetti gli Atti della nostra Santa 
col far passare quasi per incredibile la ri* 
sposta dall’oracolo data ad Adriano. Ma 
cni ha fior di senno e mediocre conoscenza 
della Chiesastica Istoria non durerà fatica 
ad intendere che i demonii han parlato 
sovente per gli oracoli , permettendolo il 
Signore pe’ giustissimi suoi giudizi!. Son 
belle a questo proposito le parole di Teo- 
doreto(Ai' 3 . decuran. Graec. aff'ect. Serm. 
10. de Oraculis ). « Innanzi la venuta del 
» Salvator nostro , quasi una certa nuvo- 
» la ricoprendo la terra , i maligni de- 
» monii agli uomini infesti , come tanti si- 
ti carii e ladroni , di agguati e di lacci 
» facevan uso , 1’ umana generazione con 
x ogni maniera d'insidie ingannando. Or 
u come fu nata la luce della verità si 
w dieron tutti alla fuga e gli oracoli loro 
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* abbandonarono ... A Filippi lo spirito 
» della Pitonessa diede questa testimo- 
» nianza degli Apostoli : questi uomini 
e » servi sono dell’ altissimo iddio , i quali 
» a voi annunziano la via della salute (io). 
Eusebio ( In vit. Constant, lib. 7. cap.10.) 
ci narra che Diocleziano sacrificando ad 
Apollo , e dimandando al falso Nume , 
perchè non rendesse più gli oracoli , come 
prima , il Demonio per Locca dell’ oracolo 
rispose che i cristiani sparsi e stabiliti in 
tutta la terra glielo impedivano. Di Giu- 
liano l’Apostata si racconta ( Sozom.lib. 
5 . cap. ig — Theod. lib. 3 . cap. 10 — 
Socrat. lib. 3 . cap. 18 ) che sacrificando 
nel tempio di Dafne presso Antiochia, senti 
dall' oracolo di Apollo che le reliquie del 
martire S. Babila , onorate ivi appresso, 
il costringevano a non rendere, come pri- 
ma , le risposte 5 e che Giuliano ordinò 
a’ cristiani che togliessero via di là quelle 
reliquie. A questi e simili fatti ammessi 
dal medesimo Basnagio , come veri , che 
potrà opporre il valente critico ? E come 
oserà dire che in niun monumento anti- 
co, che sia sincero, si trovano imposture 
simili alla risposta data da’ sacerdoti degli 
idoli ad Adriano ? Se la storia della Chiesa 
e molto più P autorità della divina Scrit- 
tura ci ian certi che i demonii ex provi - 
dcntia , et permissione Dei sovente lian 
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dato degli oracoli o risposte ingannevoli 
dagl’idoli a chi empiamente li consultava} 
perchè il Basnagio dovrà credere eviden- 
temente falsa ed incredibile siffatta lùsposta? 

La dedicazione ancora o consacrazione 
del palagio di Adriano , della quale fan 
menzione gli Alti di S. Sinforosa , dà mol- 
to imbarazzo al Basnagio , perchè , egli 
dice , i gentili con riti sacrileghi dedica- 
vano e consacravano i tempii , uon già le 
case , che abitavano ; che se le case loto 
fossero state consacrate , i cristiani non 
avi'ebher potuto abitarvi ; e pure sappia- 
mo da S. Paolo che molti cristiani abita- 
vano nel palagio di Nerone. Ma fa mara- 
viglia che il Basnagio , che pur solennis- 
simo vuol parere in fatto di critica , non 
abbia considerato i.° che, come si ha da 
Plinio il vecchio ( Lib. 8. cap. 17 ) , Pli- 
nio il giovane ( Lib. 1 . ep. 8. ) , Svelonio 
( In Ncron. cap. 1 2 , et 3i. in Calig. ), e 
da altri autori, dedicavansi anche i teatri, 
le scene , le biblioteche, le terme , i gin- 
nasi , i palagi , i ponti ec. tra perchè 
queste cose a qualche nume veramente si 
consacravano , e perchè dedicare vale tal- 
volta quell’ encaeniarc , o sia novis rebus 
uti incipere , inchoare , rem usui dicare, 
che dissjro i latini del meno elegante se- 
colo , dal greco *yx*ivifòtv , come a lungo 
e dottamente al suo solito dimostra il eh. 
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Marzocchi (In Atnphilh . Camp. tit. Com - 
meni. pae. 79 , et seijq. ). Ed è nolo agii 
eruditi che i' Elicerne eran giorni festivi 
celebrati per la dedicazione di qualche 
opera nuova , dette cosi dal greco x*vo« , 
novus. Onde S. Agostino ( Traci. 84. <V> 
Joan. ) : « Quandocumquc novum aliquid 
j* fuerit dedicatimi , encaenia vocanlur. » 
Qual difficoltà avrà dunque il Basnagio 
ad intendere che quel dedicare palatium 
degli Atti di S. Solforosa sia lo stesso che 
cncacniarc palatium , cioè co uti incip ere; 
e che quel ritu ne/ario dinoti gli auspicii 
ed i sacri fidi , che adoperavano i gentili 
al cominciare di ogni loro solenne opera- 
zione ? a.° che que' riti sacrileghi possono 
significare le gozzoviglie e le crapule, le 
impudicizie di teatri , le ciudellà di gio- 
stre e simili scostumatezzc , che accompa- 
gnavano mai sempre gli spettacoli genti- 
leschi , e eli’ è mestieri supporre nella so- 
lenne dedicazione della Villa Tiburtina , 
in cui era ed il teatro , ed il circo , e 
T ippodromo , e la naumachia , ed ogni 
altra specie di fabbrica pubblica : 3 .° che 
sebbene la villa non si consacrava , ben 
dovevano consacrarsi alcuni tempietti o 
cappelle bellissime, eh' eran nella villa , e 
di cui anche oggidì rimangono le reliquie 
( Vid. Vct. Lai. Vulpii T. X. p. 2. cap. 
11.) Così il eh. Mazzocchi ( Comm. in 
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Tit. Amph. Camp, cap.3. diatr. de dedic. 

i. , et 3. ) ottimamente osserva che ove 
Dione racconta che Pompeo consacrò il 
teatro , si debba intendere di una consa- 
crazione religiosa , non perchè i teatri si 
consacravano cosi , ma perchè nel teatro 
di Pompeo era il tempio di Venere , che 
doveva esser consacrato. 

E che vuol dire quella clausola regnante 
Domino nostro Jesu Christo ? dimanda il 
Basnagio. Rispondo che , secondo alcuni, 
questa clausola non è che una giunta agli 
Atti originali , come ancora la picciola pre- 
lazione presso il Surio. Ma , senza di ciò, 
quale ragionevole difficoltà può trovarsi 
nella forinola mentovata ? Gli antichi cri- 
stiani , che il cuore aveano ripieno delle 
grandi verità della religione , credevano 
che a Gesù Cristo verissimamente com- 
pete il titolo di Re , che gli dà la Scrii- * 
tura , tra perchè della regia casa di Da- 
vidde , e molto più perchè dal suo divin 
Padre costituito a re di tutte le cose. E 
non potean conchiudersi gli Atti con una 
,formola , che indicava il regno di Gesù 
Cristo , che da' cristiani è stato sempre 
mai tenuto qual re de’ re , e signore de* 
dominanti? Ma il Basnagio confuta sestesso. 
Egli riconosce per autentica la lettera della 
Chiesa di Smirne sul martirio di S. Po- 
licarpo ; e pure la medesima finisce così: 
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captiis est ab Hcrodc regnante in 

saccula Jesu Chrislo ( Basn. A. D. 169. 
num . 7. ) Perchè dunque quella furinola, 
che nell’ anno 169 , quando consumò il 
martirio S. Policarpo , era in uso , pare 
sì strano negli Atti di S. Sinforosa , che 
secondo il Basnagio morì per la fede l’anno 
120 dell’ era volgare ? 

XIII. 

% 

Frutto che dobbiamo cercare nel leggere 
la vita di S. Sinforosa. 

Fin qui corre la storia brieve e concisa 
assai , per quanto da altri scrittori è stato 
permesso apprendere , della vita e morte 
gloriosa di Sinforosa, suoi figli e compa- 
gni martiri. Ma la vita de’ Santi si propone 
a noi dalla Chiesa per la fedele imitazione 
delle loro virtù, perchè , in esse specchian- 
doci , possiamo vedere i nostri sembianti , 
se a que’ perfetti esemplari si rassomigliano. 
E ciò con maggior ragione può dirsi dei 
Sauti protettori delle città cristiane , che 
mi sembrano posti a tutela non solo di 
questi luoghi, ma quali maravigliose pit- 
ture ancora, da cui i fedeli debban ritrarre 
a prò delle anime loro i bei colori ed i 
nobili lineamenti delle virtù cristiane. Però 
lieati gli abitatori di S. Chirico , se come 
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fann’ onore alla lor protettrice Solforosa 
coll’esterno culto e colla pompa della sua 
festività , così ponessero ogni loro studio 
alla diligente imitazione di quelle virtù, di 
cui fu ricca iu terra la nostra Santa. Le 
madri di famiglia specialmente vi trove- 
ranno un eccellente modello del come deb- 
bano educar santamente i figliuoli , menar 
vita concorde co’ loro mariti ed onorar de- 
gnamente la loro unione. Le vergini an- 
cora ammireranno in una matrona , fecon- 
da di sette figli , di cui arricchì il cielo , 
quella generosa separazione della nostra ma- 
raviglia degnissima ; e l’esempio della rara 
continenza di Sinforosa farà eh’ esse ab- 
biano in maggior pregio lo stato loro più 
angelico che umano, il quale le invita ad 
esser sante di corpo non solo , ma di ani- 
mo ancora. Ma sopra ogni altra cosa un’in- 
vitta fortezza di animo nobilmente riluce 
nelle risposte , che fece ad Adriano la no- 
stra grande Eroina. La sublime semplicità 
de’ suoi detti, il generoso dispregio della 
morte e delle minacce del tiranno, la fede 
viva, con cui anteponea tutte le umane gran- 
dezze i celesti beni , sono una scuola bellis- 
sima pe’cristiani d’ oggidì, i quali, raffred- 
data essendo in molti la carità , e correndo 
giorni pericolosi per la fede, ravviseranno con 
quanta costanza dobbiam perseverare nella 
credenza de’ nostri padri , e che non si 
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debbe temere il mondo , se mai tentasse 
rimuoverci dalla purità della fede di Gesù 
Crisro. £ ci debbe tanto più spingere ad 
imitare la virile costanza di S. Sinforosa 
il riflettere eli’ ella combatter dovea col ti» 
ranno non meno, die colla debolezza del 
sesso e gentile sua complessione , contro la 
quale antecedentemente armata si era coi 
rigori della penitenza e cogli esercizii di 
una virtù maschia ed eminente, simile a 
buon atleta di Gesù Cristo, che per gran 
tempo prima si pruova alla battaglia. Rim- 
uovere salutevole per noi, che fuggiamo 
a penitenza, volendo accoppiare una vita 
molle colla professione di cristiani , o sia , 
come diceva S. Agostino ( Semi. ^7* de 
Sanclis ), ci piace godere co’ Santi, ma non 
vogliamo con loro solferine le tribolazioni 
del mondo. Pen6Ìam pure che qual' altra 
Madre de’Maccabei , nel combattimento dei 
sette suoi figli, generosa e magnanima prole 
di sì gran madre , prima della lor morte 
combatteva , e nella vittoria di tutti ripor- 
tava il trionfo, tal che non una, ma più 
e più morti ebbe fortemente a sostenere 
nell’anima. Ammiriamo sì grande spettacolo 
nella vita di S. Sinforosa a noi proposto, e 
quella fede , che la Santa suggellò col san- 
gue , teniam ne' nostri cuori cara più che 
r oro ed il topazio, e colle sante operazioni 
facciata che ci renda grati a Gesù Cristo. 
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della, mirabile liquefazione del sangue 
DI S. S1NFOROSA, E DEL RELIGIOSO CULTO 
DELLE SACRE RELIQUIE. 

I. 

Varie traslazioni delle Reliquie di S. Sin- 
forosa e compagni martiri. 

Se la vita de’ Santi finisce in terra, so- 
pravvivendo sempre e gloriosa nel cielo e 
memoranda * fra gli uomini per le loro ve- 
nerale Reliquie ; credo necessario far di 

J [ueste menzione, additando le traslazioni 
atte de' beati corpi de’ nostri SS. Martiri, 
acciocché si conosca da’ divoti, uoa col gran 
merito di essi , quanto il sommo Iddio in 
loro gloria ed onore abbia magnificamente 
operato. 

Sin dall' anno ia3 a’ 18 luglio , un mese 
e giorni otto dopo il martirio di S. Ge- 
tulio , fu il corpo di Sintorosa sepolto 
da Eugenio nella grotta del suo podere 
in Tivoli, e quelli de’ figliuoli estratti dal- 
la fossa , prima di loro sepoltura, furo- 
no nella grotta medesima a canto al sepol- 
cro della madre riposti. E perchè gli Atti 
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.del martirio di S. Gelulio attestano che fu 
la sepoltura della Santa pure nell' arenaria 
di Capreoli nella Sabina , miglia tredici di- 
stante da Roma , micino al Tevere e presso 
la via Salaria vecchia, non lungi dall'an- 
tico Ereto, oggi Monte Rotondo; diciamo 

E *rò che dalla grotta di Tivoli furono le 
eliquie di S. Sinforosa e fi 


la rabbia contro a’ cristiani sfogavano an- 
che colle ossa e colle ceneri , fossero quei 
santi depositi salvi e sicuri. Negli anni del 
suo pontificato, che fu dal 4l>7 al 4^^ > 
S. Simplicio Papa, nativo di Tivoli , aven- 
do edificato nella sua patria una Chiesa ad 
onore di S. Pietro , per dedicarla e consa- 
crarla giusta l’antico rito, buona parte del 
corpo di S. Getulio Zotico, suo concittadi- 
no , dall'arenaria di Capreoli in quella sua 
Chiesa trasportò , collocandola nella sotter- 
ranea sua confessione in una cassettina di 
vivo sasso coll’inscrizione, come al di di 
oggi si vede. 

Nel tempo medesimo di S. Simplicio , o 
poco dopo , o da lui o da altro devoto Ti- 
nurtino , furono tutt' intieri i sacri corpi 
trasferiti presso 1' antica via Tiburlina , 
miglia otto distante da Tivoli e dieci da 
Roma , nel luogo detto Castello Anione , 
ove le vesligia e le muraglie una gran Chie- 
sa d' essere stata chiaramente additano ad 
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cuore di S. Sinforosa , chiamandosi anche 
cpiel luogo col nome di Casale di S. Sol- 
forosa , checché ne dica in contrario il 
Baronio nelle note al Martirologio Romano. 
Per lo spazio di circa due secoli fu questa 
Chiesa con somma venerazione frequentata 
uou solo da’ Tivolesi e Romani , ma da 
quanti vi erano d’intorno popoli, che a 
gara ed in tuit'i tempi vi accorrevano non 
tanto per la gran 6era introdottavi , ma 
maggiormente per ricevere dalla beneficen- 
za di Dio coll intercessione della Santa e 
Compagni martiri quelle grazie spirituali e 
temporali , che per le loro pubbliche e par- 
ticolari indigenze domandavano ; sicché in 
tutto il corso dell’anno infiniti erano i voti, 
copiosi i donativi ed innumerabili i devoti, 
che a gloria di Dio e ad onore della Santa 
vi concorrevano. Nell anno y55 in circa, 
Aistolfo, re de’ Longobardi , violata la pa- 
ce con giuramento pria col Romano Pon- 
tefice stabilita , la Romana campagna per 
molte miglia pose a sacco ed a ruberia. 
Leone 111 allora governante la Chiesa, per 

sottrarre dall'ingiuria e rapina di tal dis- 
leale ed empio Re le venerande Reliquie 
de’nosri Santi, ne fece da questa Chiesa 
solenne e pubblica la traslazione in quella 
di S. Angelo in Pescheria in Roma, per 
allora nuovamente eretta nel luogo detto 
la Piscina pubblica in onore dell’ Arca n- 
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gelo S. Michele da Teodoro, Duca e Pri- 
micerio della Sede Apostolica. Della quale 
traslazione succeduta poco prima della ve- 
nula di Aistolfo, ed in atto di consaòrarsi 
la mentovata Basilica di S. Angelo a Pt- 
sclieria fanno menzione alcuni antichi mo- 
numenti di S. Sinforosa ed anche il Baronie 
ne’ suoi Annali. 

Allogate sotto l’Altare maggiore di detta 
Chiesa le sante Reliquie , ivi furono sino 
al pontificato di Pio IV nel i56o, e fra 
gli anni sedici del governo di questo, per 
rabbellirsi la Chiesa e rimuoversi più in 
su l'altare, fu anche il sacro tesoro tras- 
ferito colà, e riposto in un’urna di cri- 
stallo dalla parte anteriore chiusa , alla ve- 
nerazione del popolo più vedutamente e 
magnificameute esposto. Una siffatta ve- 
duta al pari che accresceva ne’ devoti il 
culto e la venerazione , accendeva in lo- 
ro il desiderio di averne qualche por- 
zione ; onde , a più suppliche condiscen- 
dendo i PonteGci d’ allora , bene Spesso 
n’estraevano grandi, e minute particelle, 
come l’ istorie ci dicono essere avvenuto 
sotto Gregorio XIII , per di cui amplis- 
sima facoltà furono da Vincenzo Gàiinato, 
paroco della Chiesa di S. Angelo, al P. Fer- 
dinando Solier della Compagnia di Gesù le 
seguenti reliquie da tal urna estratte e con- 
segnate : uu braccio , quattro costole , cin- 
S. Siri 'f. 3 


que altre ossa di braccio, sei ossa de' ca- 
pi , tre ossa della schiena , un osso della 
mascella , e nominatamente porzione della 
carne e del cuore di S. Giuliano , il cuore 
intero di S. Nemesio col segno della fe- 
rita , porzione del velo di S. Sinforosa , e 
del legno , dal quale fu ella per li capelli 
sospesa. Le quali Reliquie tutte sperse nella 
Spagna, nella Francia, nelle Indie, e qua- 
s’ in tutto il mondo , volle il sommo Iddio 
che dopo sparso per ogni dove l’ onore e 
la gloriosa santità de* suoi servi , alla fine 
dopo il giro di più secoli in Tivoli, loro pa- 
tria, se non tutte, la maggior parte certa- 
mente si unissero e venerassero. 

'%■ otìià*» 

II. 

Continuazione. 

Or alfin di togliere Tinvogliamento de- 
voto a’ fedeli , e l’occasione <T impoverirsi 
la Chiesa di S. Angelo in Pescheria col- 
1’ estrazione continua delle reliquie di quel 
sacro tesoro , tolta l’ urna de’ cristalli , fu- 
rono i santi corpi riposti in un marmoreo 
sepolcro , di pubblica divozione e spesa 
fatto intagliare nell’ anno i58t a dì 26 
settembre, da Mariano Perbeneaetti di Ca- 
merino, vescovo di Martorano, e poscia 
cardinale e governatore allora di Roma , 
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e canonico nella Basilica di S. Angelo , 
della seguente iscrizione insignito : 

a Sanctis martyribus Symphorosae, eius- 
» que viro , et septem filiis. Marianus 
» Perbenedictus episcopus Martoranus, al- 
» mae Urbis Gubernator, Aedis buius olim 
» canonicus , fecit. » 

Pertanto l'invasione ed infedeltà di Ai- 
stolfo già ricordato , che fu la cagione , 
perchè dalla prima Chiesa nel territorio 
Tiburtino eretta , si togliessero i sacri 
corpi de’ martiri , diè motivo pure di to- 
gliersi alla Chiesa il culto, la frequenza, 
la venerazione j percui fin d’ allora i Ti- 
burtini vissero senza Chiesa , senza divo- 
zione , senza reliquie de' loro santi con- 
cittadini. Nell’anno i 582 , in cui la Com- 
pagnia di Gesù ebbe i suoi natali , per 
commodo di questa , per divozione uni- 
versale de’ Tiburtini , de’ PP. della Com- 
pagnia e di Monsignor Matteo Conlarelli, 
nativo di Aneiò di Francia , datario di 
Gregorio XIII , e cardinale , se ne fondò 
una sontuosissima in Tivoli colla spesa di 
scudi 12000 dalla carità e divozione dei 
medesimo Contarelli pervenuti , oltre il 
di più delle obblazioni fatte da’ Tiburtini, 
tal che Basilica meritamente potè nomi- 
narsi per la magnificenza delle fabbriche 
e ricchezza de’ sacri arredi , de’ quali fa 
dal detto Contarelli e da altri a larga ma- 
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no dotata. A di Otto luglio del medesimo 
anno fu la prima pietra solennemente po- 
sta della nuova Chiesa in onore di S. Sol- 
forosa e figliuoli , da monsignor Gio. An- 
drea Croce , vescovo di Tivoli , ed a’ 17 
luglio 1 587 fu dallo stesso con solenne 
pompa consacrata. In tale occasione, rin- 
novandosi colla memoria de’ loro concitta- 
dini martiri la raffreddata e quasi spenta 
divozione in tutt’ i Tiburtini, diedero que- 
sti segni inesplicabili di giubilo e di pie- 
tosa esultanza. Mentre i Capitolari della 
Chiesa di S. Pietro donarono alla nuova 
Chiesa il cranio di S. Getulio riposto in 
un busto rappresentante il Santo medesi- 
mo con Irabea , vestito all antica foggia 
romana ; più altre insigni reliquie acqui- 
starono. Le quali tutte unite con quelle 
dal P- Solier riposte in S. Maria del 1 a- 
sco ,, fuori della porta del Colle , prima 
loro Chiesa , ne’ primi vesperi di S.Sin- 
forosa con solennissima e non mai veduta 
pompa furono alla nuova Chiesa traspor- 
tate. Molti de’ popoli circonvicini inter- 
vennero a tale funzione di tenerezza som- 
ma e di gloria eterna a’ Santi , che dopo 
il corso di molti secoli ritornavano ad abi- 
tare nella propria patria col loro nascere 
e morir glori< so santificata. Il vescovo , il 
magistrato, il clero secolare e regolare, 
le confraternite , tutti infine di ogni eia 
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e condizione , con pompe , con musiche, 
con archi trionfali , per lungo tratto le 
strade tutte lastricale di fiori e fiondi , 
le mura ornate di arazzi , le fonti ed il 
fiume Anione , che servi di tomba alia 
Santa , con matematici giri zampillando, 
andarono incontro ed accompagnarono lie- 
tissimamente i sacri pegni de’ gloriosi lor 
concittadini. Portali erano da' più meri- 
tevoli venerandi padri della Compagnia sei 
preziosi e maestevoli talami con inni e 
cantici in diverse rime ed idiomi com- 
posti , e da coro musicale rappresentati, 
e coll’ orazion panegirica detta dal P. Clau- 
dio Acquaviva , oltre il di più d’ infiniti 
componimenti , che in lode de’ Santi si ri- 
trovano presso il Cardoli , i quali dier 
molto lustro alla processione e traslazione 
di questi Martiri , eruditamente e copio- 
samente registrati. Per più giorni alla pub- 
blica venerazione esposte si tennero le sa- 
cre reliquie , ed il Signore Iddio per loro 
intercessieue innumerabili grazie compartì, 
compiacendosi con modo speziale de' Santi 
nostri , de’ quali e particolarmente di Sin- 
forosa , ovunque u’ è la venerazione , e ne 
godono il patrocinio , a larga mano i fa- 
vori celesti sparge ed i bencfìcii. 
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III. 


S. Chirico a Raparo in qual modo diyien 
ricco del sangue di S. Sinforosa. 

Or fra tutte le altre sante reliquie dei 
martiri Tiburlini , de’ quali brevemente 
tessemmo la storia, S. Chirico a Raparo, 
in Basilicata , al par di Tivoli fortunata, 
anzi con vanto maggiore , la più singo- 
lare , veneranda , preziosa possiede , e 
•tanto appunto , quanto è nel corpo uma- 
no più prezioso e stimevole delle sue parti 
Il sangue , che solo il tutto , le parti , le 
membra legate regola e mantiene. Ed ecco 
in qual modo piacque al Signore di tanto 
tesoro arricchire la Chiesa di S. Chirico. 

Verso l'anno i5oo di nostra salute , il 
dottor D. Gio. Battista Bassano, arciprete 
della parrocchial Chiesa di detta terra di 
S. Chirico , recatosi in Roma per suoi af- 
fari , e trattenutosi ivi per molto tempo , 
non senza grandi premure da colà tra- 
sportò moltissime Reliquie , e fra le altre 
un’ ampollina quasi piena di sangue ; e ri- 
poste tutte in una cassetta dietro l’ altare 
maggiore di quella Chiesa si conservavano 
da quel clero. E come ne’ giorni solenni 
fra l anno si esponevano tutte alla pubblica 
venerazione^ dopo il corso di un secolo , 
; e proprio verso la fine del seicento, in 
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un giorno di essi , e , se la tradizione il 
vero dice , nella solennità dell’ Ascensione, 
esposta fra tutte le altre la suddetta am- 
pollina dal sacerdote celebrante arciprete 
J). Donato Aloisio , e dagli assistenti D. 
Domenico Magaldi e D. Gherardo Duran- 
te, si vide quel prezioso sangue liquefatto 
e vivo , e con grandissima diligenza più 
volte osservato , si diè parte dell’ avvenuto 
al vescovo di Anglona e Tursi , allora mon- 
signor Sabatino. Il quale per- accertarsi del 
portentoso miracolo , ed invogliatosene per 
divozione , se lo fece in Chiaromonte , 
sede di sua permanenza , da quel clero 
portare. Ritrovato vero il miracolo , e 
dalle antiche autentiche conosciuto esser 

D uello il sangue della nostra martire Sin- 
3rosa , ordinò quel prelato che si sponesse 
a pubblica venerazione , e concesse alle 
suppliche del popolo tenersi la Santa qual 
primaria protettrice di quell’ avventurata 
terra , e celebrarsene qual di Santo doppio 
maggiore la festività a' 18 luglio. 
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Divozione del popolo di S. Chirico e de- 
gli altri circonvicini per S. Sinforosa . 

Festa solenne in di lei onore . 

D’ allora sino ad oggi si è con solennis- 
sima pompa tal festività celebrata in ma- 
niera che da vicini e lontani luoghi affol- 
latamente vi concorre la gente sì per ve- 
nerare ed ammirare la preziosa reliquia , 
sì per lucrare le indulgenze plenarie in tal 
giorno dal sommo Pontefice accordate , 
come pure per provvedersi di ogni specie 
di merci , che a pubblico mercato esposte 
si vendono. Cloniri buiscono alla solennità 
un concorso ben grande di mercadanti , 
uno sparo sontuosissimo di fuochi artificia- 
li e continui mortaletti , scelte mus'che, 
oratori graduali con panegiriche orazioni, 
rappresentanze sacre ; facendo a gara tutto 
il popolo con pubbliche e private magni- 
fic • nze per far grande la festiv ità , oltre la 
processione pomposa , e di sera bellissima 
illuminazione. 

Dalla magnificenza della festività non va 
disgiunta la divozione di tutti , atteso che 
dal fortunato principio, in cui il gran mi- 
racolo, non senza disposizione del cielo , 
si appalesò , siccome nacque essa gigante 
nel cuore di que 1 cittadini , così è cresciuta 
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in maniera che mollo edifica i luoghi tutti 
circonvicini. Fu subito da’ governatori del 

E ubblico di que’ tempi eretta una nuova 
en grande e magnifica Cappella nella Chie- 
sa parrocchiale all' onore della Santa de- 
dicata , con una statua di egregia mano 
e ricca spesa, che rappresenta la Santa , 
e col Conservatorio della sacra Reliquia , 
le cui chiavi dalle prime due più distinte 
persone del Clero si conservano. La pietà 
religiosa dell'eccellentissima casa di Marsico 
Nuovo , Pignatelli , e specialmente il fu 
principe D. Gio. Battista , di santa memo- 
ria , diè a tal comune divozione lustro e 
risalto maggiore , avendo alla Santa dona- 
to, in segno di perpetua venerazione, una 
ricca e grande lampana di argento , e di 
argento pure un bel calice, un parato in- 
tiero , e la caritatevole contribuzione an- 
nuale di docati dieci per cere e figure, col 
dippiù di altre dimostrazioni religiose pra- 
ticale dal sullodato principe e da' suoi di- 
scendenti tanto per pietà e virtù cristiana 
commendevoli. Per tutto ciò quel pubblico 
con solenneatto la medesima eccellentissima 
casa elesse a perpetua governalrice della 
Cappella ; e cosi emulando que’ cittadini 
l’esempio del loro principe , dopo Dio alla 
Santa nostra drizzano i voti , le suppliche, 
le invocazioni, consolandosi del santo no- 
me di lei , e delle grazie continue ed in- 
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numerevoli , che ne ottengono , e chi di 
donna Ja condizione sortisse , vuol esser 
distinta col nome dolce e venerando di Sin- 
forosa . 



Descrizione del prodigioso scioglimento del 

sangue di S. Sin/orosa- Salutari ef- 
fetti di questo miracolo. 

Una quasi piena ampolla del prezioso 
sangue di S. Sinforosa possedevasi dal clero 
e popolo di S. Chirico, quando divulgos- 
sene la portentosa liquefazione. Ma a dì 
nostri , siane stata qualunque la cagio- 
ne , perchè si discorre con mal sicura tra- 
dizione , poco è il sangue nel fondo della 
sacra ampolla. E ciò rende più maravi- 
glioso il miracolo ; poiché quel poco san- 
gue, per divina virtù ribollendo, cresce 
in volume , ed è cagione di dolce stupore 
il vederlo certe volte riempiere buona par- 
te dell'ampollina. Ed un buon sacerdote 
attestava di averlo inteso una volta gorgo- 
gliare nel sacro vetro : talmente straordi- 
nario ne fu lo scioglimento. Nello stato 
ordinario il sacro sangue, allorché si man- 
tiene duro , ha il suo colore quasi neric- 
cio , e quando avviene che cominci a li- 
quefarsi , acquista un colore rubicondo a 
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principio , che poscia si mula in vermi- 
glio quando è interamente sciolto , a se- 
gno tale che ognuno il crede come poco 
fa uscito delle vene , ad onta di più di 
sedici secoli scorsi da che la Santa il versò 
per la fede (n). La liquefazione poi non 
sempre avviene nello stesso modo ; perchè 
alcune volte si vede il sangue sciogliere 
intieramente , altre volte in parte soltanto; 
quando cangiar solo di colore, e quando 
più mirabilmente del solito scorrere, a di- 
spetto del tempo , liquefatto nella sacra 
ampolla. Monsignor D. Giuseppe Saverio 
Poli , che presentemente è degno vescovo 
della nostra diocesi di Anglona e Tursi , 
in occasione di sacra visita trovandosi a 
S. Chirico , fatto esporre da quel elei» 
il venerato sangue , da grandissima mara- 
viglia fu colpito , quando ne vide la prò- 
djgiosa liquefazione , la quale egli diceva 
aver superata la sua aspettazione. Ed io 
mi ricordo aucora tocco da divota sor- 
presa 1). Federigo Cassitti , uomo che sarà 
nelle nostre contrade sempre in onore per 
la sua molta coltura , e degno fratello del 
eh. Domenicano P. Luigi Cassitti, quando 
governando in qualità di sotto-intendente 
il distretto di Lagonegro , andò a S. Chi- 
rico e volle osservare il miracoloso sangue. 
Ma più di ogni altro vuoisi qui ricordare 
1’ avvenuto al conte Gagnoli da Asti. Stava 
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egli di residenza in S. Chirico qual capi- 
tano giubilalo , e mentre che praticava 
varii esercizii di pietà , aveva un odio im- 
placabile al sagramento della penitenza 5 
effetto di certe sue massime ereticali , che 
serbava nel cuore. Or avendo una volta 
osservato il miracolo del sangue della no- 
stra Santa , ne fu tocco sì fattamente nel- 
r anima , che cambiò andamento e stile , 
cominciò a frequentare la confessione , e 
lin che visse , nel giorno festivo della Santa 
fece ardere sei torce a quattro lucignoli , 
senza che avesse mai più voluto vederlo, 
perchè era lo stesso , diceva egli , che du- 
bitar della fede. Assai scienziati uomini , 
spesso di non retti sentimenti e de' mira- 
coli dispregiatori , hanno attentamente os- 
servato il prodigio , e dalla forza dell’ e- 
videnza convinti han dovuto confessare 
che là è il dito di Dio. E ciò tanto più 
che non in determinati giorni dell’anno , 
ma ogni volta che alla pubblica venera- 
zione si espone , ammirasi il sacro sangue 
in varie guise liquefatto, benché spesso nel 
suo induramento rimane, comunque si mol- 
tiplichino le preghiere ; il che ^ sovente è 
segno di non concessa grazia. È mestieri 
avvertire che il popolo di S. Chirico aven- 
do per la sua protettrice una divozione te- 
nera e piena di confidenza , ne’ pubblici 
bisogni , quando il cielo niega la pioggia 
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alle aride campagne ; quando le nubi , 
sciogliendosi in troppe acque , devastano 
la speranza dell'agricoltore; quando i bru- 
chi a schiere innumerevoli fanno strage 
della messe; quando le malattie spopolano 
il paese ; in somma quante volte ha biso- 
gno di superiore soccorso alle sue calamità; 
il popolo , diceva , vuol tosto che si fac- 
ciati pubbliche preghiere alla sua Santa ; 
ed è dolce maraviglia vedere , come il Si- 
gnore alla mediazione di Solforosa acco- 
glie subito i coniuui voti , e le sperate gra- 
z.e opportunamente concede. 

VI. 

f Jjlfp 1 t * rOQMP 

« Il sangue di S. Sinforosa confonde 
gli eretici. 

A' Gentili noi opponiamo i miracoli , e 
colla virtù de’ miracoli fin dal suo nascere 
la S. Chiesa ha stese profonde le sue ra- 
dici , sino a divenir quell'albero , che co* 
suoi rami eccelsi ha tutta la terra ricoperta. 
Agl’ increduli ancora , che ciecamente si 
fan vanto di tutto negare, drizziam con- 
tro i miracoli o per trarli al lume della 
verità con sì bel mezzo , o almeno per 
convincerci meglio eh’ essi son fuor di sen- 
no, quando voglion chiuder gli occhi al- 
r evidenza. Ma e contro a’ primi , e contro 


Digitized hy Google 


62 • 

a’ secondi la Chiesa a’ dì nostri di mira- 
coli propriamente non abbisogna , perchè 
di acqua è mestieri ad innaffiare le tenere 
piantoline , non già gli alberi annosi. A 
costoro quindi ci contenteremo di dire con 
un gran dottore della Chiesa ( S. August- 
de Civit. Dei lib. 22. cap. 8 . ) « Chiun- 
» que per credere di prodigi ancora ha 
» bisogno , egli stesso è un gran prodigio, 
» poiché non crede a vista di un mondo 
» intero, che crede (12). A’ Protestanti 
poi , che vivono così da ciechi nelle stolte 
loro sette , opponiamo il miracolo del san- 
gue di S. Sinforosa. Essi per ricredersi dei 
loro errori e scorgere quanto sia vera la 
Cattolica Fede, non hanno a far altro che 
andare in oscuro luogo dell’ antica Luca- 
nia , prendere picciol vetro con poco san- 
gue , e per ogni maniera di diligentissimo 
esame argomentarsi di scoprire , se a Dio 
piace, l’occulta cagione , che internamente 
ravviva quel pria morto e diseccato san- 
gue. Certo che non potranno essi non con- 
i’essare che colà vi è il dito di Dio 5 che 
in quel brieve vetro un fenomeno succede, 
die le forze tutte della natura creata ol- 
trepassa ; e che perciò la Cattolica Reli- 
gione è 1’ unica vera , perchè contestata da 
sì belli ed innegabili prodigi. Il non darsi 
vinto a vista di tanta maraviglia non so- 
lamente non è cosa di fortezza , anzi è cosa 
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di grande miseria. « Son questi racconti 
» istorici , sensatamente diceva il Segneri 
» ( Incredulo senza scusa Par. ll.cap. 8. ) 

» parlando di parecchi miracoli permanen- 
» ti , o sono cose esposte al guardo di chi 
» pur segue a ripetere: nisi videro , non 
» credavi ? Gli eretici , che non sanno 
» quel che si dire , vorrebbero ridurre sì 
» strani efletti a simpatìe naturali. Ma que- 
» sta è la maraviglia , che solamente nei 
» paesi cattolici si ritrovino simpatie sì 
» nelle, e nulla n'abbiano i lor paesi in- 
» fedeli .... la cagione è manilestissima , e 
» tale è la provvidenza divina, che con* 
» questi ed altri miracoli ancora stabili vuo- 
» le illustrare la Chiesa sì chiaramente , 

» che si discerna apertamente dalle altre , 

» che non son sue ». E sarà pregio dell’ ca- 
perà soggiugnere a queste le ugualmente 
belle parole di due valentuomini , che fan- 
no bene al proposito nostro \ e per la leg- 
giadria non è a temere che annoino il leg- 
gitore. Sono le prime di Francesco Pico, 
signor della Mirandola e nepote a quel Pico 
INlirandolano , che fu uomo singolare a 
giorni suoi, scritte a proposito del sangue 
di S. Gennaro da lui a Napoli osservato: 
« Io cogli occhi miei , egli dice ( Frane. 
» Picus Mirami, lib. de Fide , et ordine 
» crcd. ap. Bollami, ig. Scptein.) vidi quel 
» sangue , eh’ è di natura sua rappigliato 







Digitized by Google 


64 

» e nero , a rincontro del capo arrossare, 
» liquefarsi , e quasi bollire , come se al- 
» lora fosse spiccato fuor delle vene, il 
„ vidi , ripeto , cogli occhi miei , e per 
, via di ragione intesi non potersi ciò fare 
u per opera della natura , manifestissima 
» cosa essendo presso i Filosofi che dalla 
» privazion della forma, come dicono, non 
» si dà ritorno all’abito della medesima(i3). 
Le altre sono del eh. P. Giovanni Rlio 
della Compagnia di Gesù , che raggua- 
gliando in una sua lettera il P. Pietrasanta 
del miracolo del sangue di S. Gennaro da 
lui osservato , essendo in Napoli a predi- 
care , soggiunge: « Veggano gli ostinati 
« maestri dell’ eresia , contro i quali tu 
» disponi la fortissima falange de’ miracoli, 
» con qual faccia presumano di sostenersi 
« contro di essi , ovvero poterne rendere 
tì vana la forza e 1’ assalto. Se ci credon 
i» loschi o mendaci nelle nostre per altro 
v diligentissime osservazioni , vengano pur 
» essi ed il veggano; imperocché uomini, 
» che per osservare a Roma gli avanzi del- 
» 1' antica magnificenza di quella città, ed 
» a Pozzuoli o alla vicina Baja i naturali 
» miracoli , non fanno alcuna difficoltà di 
» andar viaggiando a truppe , perchè non 
» vengono ad osservare queste portentose 
» cose di Dio ? O son forse di quella ge- 
» nerazione di uomini , contro i quali un 
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h dì si sdegnava il Vale di Sion, i quali 
» non vogliono intendere per ben operare? 
» Perché con odio piuccliè vntiniano guar- 
» dano le reliquie degli amici di Dio, clic* 
» il Signore onorevoli rende coll’ ammira- 
* bile ed arcana sua potenza (i4)? » Fin 
qui il dolio Padre, ed altrettanto può dirsi 
loro del sangue di S. Sinforosa ; che va- 
dano a vederlo, e poi dicano pure, se il 
possono , cbe una Religione bella di sì ma- 
ra vigliò» prodigi non sia la vera di Gesù 
Cristo , ed op|>ongano quelle stolte loro 
credeuze , che di ogni sostegno di miracoli 
afiatlo mancano e sono sprovvedute. E’ 
sarà dunque il sangue di S. Sinforosa, che 
il popolo di S. Chirico a gran ventura pos- 
siede , uua splendidissima fra le innume- 
revoli pruove della Cattolica Religione, a 
convincere gl' infedeli , ed a confondere 
l'eresia. E diremo a Vigilanzio , a’Wic- 
clefisti , a’ Luterani , a’ Calvinisti , al Dal- 
leo ed a simil genìa di uomini , che se Dio 
rende con un prodigio bellissimo della sua 
onnipotenza si glorioso quel sangue , essi 
menar non dovrebbero siffatto rumore con- 
tro i Cattolici , i quali il dovuto culto pre- 
stano a' sacri avanzi de' Santi. 
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E rallegra e conferma i Cattolici . 

I Cattolici al contrario dal sangue di S. 
Sinforosa avranno occasione di ringraziare 
Dio, che , come dice il Crisostomo, non de-' 
stitit per omnem generationem facere mi- 
racula , et per res admirabiles excitare cras- 
siores. Essi vedranno con santa gioja che 
i Protestanti, loro fratelli, benché traviati, 
hanno pur tante vie da ritornare al sen- 
tiero della verità, e si rallegreranno al con- 
siderare che secondo diceva il Lipsio(Cenf. 
V. epist. gS ad Paul. V. Ponti/. ) noi non 
» possiamo con altra cosa più efBcacemen- 
» te rompere e calcare 1’ eresia , che con 
» questo fulmine de' miracoli , ove non 
» colle parole , ma co’ fatti disputiamo , e 
» gli occhi e le menti sorprendiamo anche 
» ae’ più impudenti con siffatte maestose 
v cose. (i5) ». Che se i miracoli sono la 
pax-ola di Dio, che solo può farne de’verij 
il prodigio del sangue di S. Sinforosa non 
solo convince gli Eterodossi, ma con esso 
Iddio misericordiosamente parla a’ Catto- 
lici ancora , i quali a vista di tanto mira- 
colo si confermano nella fede, e vi durano 
più saldi e ribattono le maligne insinua* 
zioui de’ miscredenti. Dippiù crescono in 
affettuosa devozione e rispetto verso Dio, 
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che si appalesa mirabile ne 1 Santi suoi , e 
ne lodano a cielo la potenza e la bontà 
senza pari. Un tal prodigio loro dimostra 
quanto son grandi le dovizie della bontà 
divina ed incomnrensibili i suoi giudizii , 
che ignobil luogo arricchisce di sì prezioso 
tesoro , che gliene portano invidia molte 
inclite città ; ed inchina assai la gloria del- 
l' umana superbia il vedere che Dio Signore 
le umili cose sceglie a teatro della sua po- 
tenza , e non cura quelle , che agli occhi 
degli uomini pajono grandi e dignitose. E 
poi quel mirare in picciol vetro un po di 
sangue impietrato sciogliersi e divenir ros- 
seggiante e quasi rivivere , a’ Cristiani ri- 
corda che non debbon già essi temere co- 
loro , che possono uccidere il corpo e non 
1' anima , ma Colui bensì , che può man- 
dare il corpo e l'anima nell’ inferno. Ed 
invero Adriano fe mal governo del corpo 
di Sinforosa e fra mille strazii le diè mor- 
te ) ma non la impaurì punto , che anzi 
trionfò del tiranno e de’ tormenti , perchè 
fermat’ avea tutta sua speranza in Dio. Ed 
i Cristiani a tal memoria si riconfortano 
e si gittano addietro i vani timori del mon- 
do, e solo Dio santamente temono ed in 
lui solo ripongono la speranza. Sì prodi- 
gioso sangue là vedere ancora quanto care 
ci debban essere le Reliquie de’ Santi , che 
Dio vuol tanto onorate in terra , quasi ca- 
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parrà dell’ universale resurrezione. Così i 
fedeli di Smirne, ove nel secondo secolo 
«iella Chiesa; sostenne il martirio il santo 
vescovo Policarpo, scrivendo su tal propo- 
sito alla Chiesa di Filadelfia : «< Noi , dice- 
» vano , abbiam raccolto dalle ceneri di 
» Policarpo le ossa più preziose che le 
» gemme non sono o l’oro più raffinalo ». 
E riserbandoci di mostrare a miglior luo- 
go quanto utile viene a’ Cristiani dal reli- 
gioso culto delle sacre Reliquie , darem fi- 
ne a questo argomento colte parole di Eu- 
cberio di Lione ( In /tornii, de S. Pctro ), 
il quale dice: « Prendon animo i figli meu- 
» tie che de’ padri si contano i trionfi.... 
» atteso ebe da questi intendiamo quanto 
» debbasi desiderare quella sempiterna vi- 
» ta , alla quale per islrazii , per ferite , 
» per insopportabili travagli vediam che 
» si agogna , e che conosciamo comperarsi 
» a prezzo di sangue » (16). 

Vili. 

Che ne dicono i Miscredenti. 

Vogliono taluni che un effetto tnnlo su- 
periore alle forze della natura creata si pos- 
sa benissimo attribuire all’ efficacia del ca- 
lorico , come se, reso esso più poderoso o 
dagli estivi calori, o dalla moltitudine d”- 
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gli accesi doppieri, avesse virlù tale da li- 
quefare un sangue di tanti srccli. Ed io 
non dimenticherò mai 1' avvenutomi con 
un chimico solennissimo clic da me con- 
sultato sulla miracolosa liquefazione del 
sangue della nostra Martire , forte mal- 
menò la dottrina de’ miracoli , questi at- 
tribuendo ad imposture dei Sacerdoti , 
che occulte cagioni naturali mettono ar- 
tificiosamente in onera per sedurre i me- 
no accorti. Dissi fra me : Rancide dice- 
rie de’ nemici della Religione , che sono 
ornai intempestive. Notai esser pur vero 
qualche volta quel che comunemente si 
dice , i professori delle chimiche e delle 
mediche facoltà mal sentire in fatto di re- 
ligione , ed inchinare a sovvertir la dottri- 
na de’ miracoli ; quando che esser dovrebbe 
vero il contrario assioma recato dal Baldit 
( Specul . sacro mcdicum p.3g. Lugd.iGjo ) 
che l’ irreligioso ed il medico sieno tanto 
fra loro contrari, quanto il sono l'acqua 
ed il fuoco (17). Il grand’ nomo volea con- 
vincermi coll’esempio del segoj che lique- 
fassi per virtù del caloricq, indi si addensa 
di nuovo, e di nuovo si scioglie, in tutto 
le varietà seguendo ddl’ atmosfera. Am- 
mirai l’alto ragionare del chimico, ed ai 
suoi pari, se parlassero da senno, avrei 
voluto far risovvenire che , secondo l’arte 
loro insegna , il calorico disecca piuttosto 
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il sangue , e non può affatto da aggru- 
mato e nericcio renderlo scorrevole e ros- 
non solo di state , ma nel 
lei verno ; in mezzo a cento 
e cento doppieri non solo , ma con pochis- 
sime candele e pochissima gente ancora si 
liquefa , rosseggia e rivive mille volte il 
miracoloso sangue ; e finalmente che s’ è 
vero , com' è verissimo , che poste le me- 
desime cause , seguir debbono i medesimi 
effetti , ogni volta che si espone il sangue 
fra’ calori della state , i molti doppieri ed 
il numeroso popolo, addivenire dovrebbe 
la liquefazione ; il che spesso tutt’ altri- 
menti succede. Olti’e a che ognuno può os- 
servare che al più tiepida , non già calda 
è la sacx-a ampolla ne 1 giorni estivi e di 
maggior calca. E poi sappiamo che alcune 
sostanze , a diversa temperatura dell'aria, 
si rarefanno e si condensano in tubi di 
vetro , e che in questi salgono e si abbas- 
sano. Ma non sappiamo che materie sec- 
che , per solo influsso dell’ aria , si faccian 
liquide e da liquide si ritornin secche, co- 
me nel sangue di S. Sinforosa avviene , e 
ciò per più secoli e con si svariate vicissi- 
tudini. Una chimica preparazione , come 
dicono , diam pure che possa operare un 
naturale prodigio simile a quello del san- 
gue della nostra Santa , perchè la chimica 
fa veramente tante mirabili cose. Ma niuno 


seggiante ; che 
cuore eziandio 
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al cerio preparerà una sostanza , che senza 
ordine di tempo , senza tener ragione di 
più o meno calore, ora nel luogo, ove sta 
riposta la Reliquia , liquefatta si trova, e 
poscia indurasi ; ora rinvenuta dura dopo 
una , o due , o più ore rosseggia , si li- 
quefi e ribolle ; ora per un novenario espo- 
sta alcun segno non dà di menomo cambia- 
mento. AH’ udir le tante mutazioni di quel 
sangue nel liquefarsi , il lodato chimico fu 
si ragionevole che diessi per vinto , e ne 
resi grazie a Dio. 

Direm forse , come il disse uno stolto , 
che nasca lo scioglimento di quel sangue 
dal maneggiar , che fanno destramente i 
sacerdoti , la sacra ampolla ? Direm col 
Molinco che la calce giudiziosamente posta 
nel sangue produca quella effervescenza , 
che dicono? Ma è più maraviglia il sen- 
tire da certi che quanto avviene nel san- 
gue di S. Sinforosa , non è tanto malage- 
vole , che non possa farsi dal Demonio. Ed 
ecco quel Demonio , al cui solo nome ri- 
dono gli Eterodossi , da loro stessi predi- 
cato quale operatore di un prodigio, quan- 
do vuoisi negare un vero miracolo. INon è 
certamente così agevole cosa lo scorgere fin 
dove stendesi la potenza di questi spiriti 
ru belli , quando non è loro da Dio con- 
tesa 5 ma farem tanto dappoco il Demonio 
che voglia porre tutta sua opera a fornire 


l' odiata Chiesa di Gesù Cristo di un altro 
est solenne attestato? E' studierebbe cosi 
a’ danni suoi ; ed è pur noto che il divin 
Salvatore in questa guisa argomentava con- 
tro i Farisei calunniatori ( Matth . cap. 1 2. 
vers . 2.5 2 6. ). 

Alcuni coll’ eretico Danhawero dal nu- 
mero de' miracoli questo nostro escludono, 

f uerchè par loro inutile. « Quae enim uti- 
itas , diceva egli parlando del sangue di 
S. Gennaro ( Bcned. XIV. ap. Bolland. 
die ig sept. pog. 862. ) si sanguis Jauuani 
eilluat ad suimet cranii praesentiam? n II 
eh. Melchiorre Corneo, teologo della Com- 
pagnia di Gesù ( In defens. mirac.Eccles. 
Cathol. ) rispondeva sensatamente a sì mal 
fondato rimprovero : « O si tu sectae tuae 
firmandae par haberes argumenlum , ut 
ampullarcris ! » Ma , a questa difficoltà , 

{ permetta il lettore che io mi faccia a par- 
ar più distesamente dell' utilità grandissi- 
ma , 'che nella Chiesa di Dio proviene ai 
fedeli dal religioso cubo delle reliquie dei 
Santi , ed in ispecialità dalle due porten- 
tose del sangue di S. Gennaro e di quello 
di S. Sinforosa ; al che volentieri mi ac- 
cingo primieramente perchè sieno i fedeli 
e più cauti a non farsi sedurre da chi vor- 
rebbe loro dipingere come inutile, e super- 
stizioso un tal culto , e più ferventi nel se- 
guire Lo spirito della santa Chiesa , che 



un tal culto ci propone; in secondo luogo 
per mostrare come cose apparentemente sì 
•vili, quali sono le ossa e le ceneri de’San- 
ti , divengono pruove così luminose della 
verità di nostra santa Religione , che forse 
in nuli’ altro tanto traluce la potenza di 
Dio e la dignità della Chiesa , quanto ia 
queste; e finalmente per dar nuovo lustro 
e rinomanza alla gloria di S. Sinforosa , 
il cui vivo sangue è uno de' più preziosi 
tesori , che abbia il cristianesimo. Comin- 
ciamo dal veder brevemente gli errori con- 
tro un tal culto eruttati. 

IX. 

Eretici , che hanno impugnato il culto 
delle Reliquie . 

Vigilanzio , di Calaorra , città della Ca- 
stiglia vecchia , uomo ignorante , ma che 
studiava comparir letterato , nel quinto se- 
colo della Chiesa , fece aperta guerra al 
culto delle sacre reliquie ; ed i cattolici per 
dispregio chiamava cinerario s, et idolola - 
tras , qui mortuorum hominum ossa vene - 
rarentur. » Il massimo dottor S. Girolamo 
aguzzò contro questo eretico la sua penna, 
e di lui diceva graziosamente , che il nome 
di ^Vigilanzio gli era stato imposto per an- 
tifrasi , perchè nel profferire i suoi errori 
S. Sinf. 4 
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sonnecchiava con tutta la mente, ed anzi 
che in profondissimo sonno , egli era in 
grave letargo immerso (18). L’ empio Wi- 
cklef ancora 1 ’ invocazione de Santi ed il 
culto delle loro reliquie impugnava ; e Lu- 
tero e Calvino , e tutta la malnata genia 
de moderni eretici hanno contro i sacri 
avanzi degli Amici di Dio singoiar odio mo- 
stralo. Lo Spedalieri ( De diritti dell’ uo- 
mo lib. F. cap. 4. ) ci dice : « Gli autori 
v del grande scisma di Occidente , volen- 
M do cancellare affatto dallo spirito de’ Fe- 
» deli le antiche massime delia Religione , 
» si avvisarono che non vi fosse mezzo più 
« efficace e più pronto che quello di aho- 
» lire il cullo esterno. » Gli Eretici ed i 
Filosofi, nemici della Religione, a nostro 
gran danno hanno capita questa verità , e 
però si sono sempre mai adoperati a scre- 
ditare il religioso culto delle Reliquie , e 
con mille artifizii a svellerne dal cuore de 
Fedeli quell* onore, in cui le han sempre 
avute con tanto pio delle anime loro. Ap- 
pena può uomo immaginare quanto abbiali 
sudato i moderni filosofi a rendere ridevoli 
queste sacre memorie del culto de Cristiani. 
Ma sopra tutti formidabile si vide sorgere 
contro le Reliquie il Dalleo ( In lib. de re- 
ligiosi cultus ubitelo ), Ministro Calvini- 
sta , il quale per ogni via e con grande 
apparato di fallaci argomenti studiò dimo- 
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strare il culto delle sacre Reliquie contra- 
rio alla tradizione ed alla Scrittura, se non 
anche alla naturale ragione. Non pochi 
Cattolici , sia per ignoranza , sia per vo- 
glia di comparire scevri di pregiudizi , 
senza avvedersene si sono cogli Eretici col- 
legati , e non cessano di dire imprudente- 
mente che la venerazione delle Reliquie sia 
il retaggio degli spiriti rozzi e grossolani. 
« Col far risorgere , diceva egregiamente 
» il lodato Spedalieri (/oc. cit.) nella Chie- 
» sa Cattolica gli errori de’ Protestanti mal 
* coperti da certi sottili inviluppi , studiati 
» affin d’ imporre alla plebe , si è dichia- 
» rata nuova guerra al culto esterno an- 
» cora , non già coll’ alto e franco tuono 
» dell’Eresia , ma coll’ insidioso linguaggio 
» di una illuminata Filosofia. Non si ilice 
» che sia peccaminoso 1’ esporre le Reli- 
>* quie de’ Santi alla venerazione de’ Fede- 
li li ; ma che ciò dà luogo a mille impo- 
rt sture , e che il popolo , grossolano nelle 
» sue idee, facilmente cade nel gravissimo 
» errore di onorare le creature coll’ ado- 
» razione al solo Creatore dovuta. » E così 
per voler ridurre quest’ utilissima pratica 
ìli pietà ad un culto all' intuito puro e spi- 
rituale, hanno fatto inaridire in tanti cuo- 
ri una pianta sì gentile e fruttuosa. 
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X. 


Dottrina della Chiesa Cattolica 
su questo proposito. 

Ma contro a questi e ad altri simili ne- 
mici delle sante Reliquie la Chiesa Catto- 
lica , maestra e colonna della verità , ha 
costantemente insegnato che le Reliquie de’ 
Santi sono degne di adorazione , e deb- 
bonsi da tutti avere in moli’ onore e trat- 
tare con grandissima riverenza. Conseguen- 
temente avvisa che Ci-isto Salvator nostro 
( Conc . Nicaen. II. Act. /. in confess. ca- 
' thol. act. 3 . ) a noi lasciò le Reliquie de* 
Santi, fontane di salute , che in molte gui- 
se vei-sano heneficii e spandono un unguen- 
to di odorosa soavità \ e che , come dice 
i|uel gran dottore , che ha il nome dal- 
r immortalità (19), le ossa de’ Martiri scac- 
ciano le malattie, danno medicina agl’ in - 
ferini, donano la luce a’ ciechi, mondano 
dalla lebbra , liberano dalle tentazioni e 
dagli affanni ; e ciò per virtù di Cristo , 
che in esse abita. Ci fa certi ancora (Con- 
ciò Trident. Sess. 2 5 . ) che i santi corpi de’ 
Martiri e degli altri , che vivon con Cri- 
sto , i quali vive membra furon di lui, e 
tempio dello Spirito Santo, e che dal me- 
desimo ì-isuscitati saranno per l’eterna vita 
e glorificati , si debbono da’ Fedeli vene- 
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rare ; che per essi molti beneficii da Dio 
agli uomini si concedono ; e che coloro , 
i quali affermano alle Reliquie de 1 Santi 
non doversi venerazione ed onore , e che 
le memorie di essi indarno da' Fedeli si 
frequentano a line di ottenerne ajuto , 
debbousi onninamente condannare, come 
da mollo tempo li ha condannati ed anche 
presentemente li condanna la Chiesa. Di- 
chiara eziandio ( Corte. Mogunt. cap. $.3, 
et 44 ) c ^ e Reliquie de V Santi , come 
quelle , che furono un dì ricettacolo della 
divina grazia e verissime membra di Cri- 
sto , e casto domicilio dello Spirito Santo, 
nelle Chiese debbansi esporre e con reli- 
giosa pietà abbiansi a venerare , affinchè 
per mezzo di queste fatti accorti i Fedeli 
imparino ad imitare la virtù e la fede de 1 
Santi. E rimirando essi le sanguinose ci- 
catrici e le vestigia del martirio per la fede 
di Cristo sofferto , sieno avvertiti che vana 
non è la speranza della nostra Fede, per 
la quale ogni più fiero tormento s’ indus- 
sero a sostenere i santi Martiri. Colf e- 
sempio de’ quali essi ancora alla sofferenza 
di tutte le avversità sono rincorati. 
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XI. 


La Chiesa ha sempre mostrato in quanto 
onore abbia le sacre Reliquie . 

Io non so , se certi' Autori Cattolici han- 
no mai posto mente al magnifico culto ed 
a’ trionfali onori , che la veneranda anti- 
chità ha prestato alle sacre Reliquie; per- 
chè non avrebbero allora dimostrato di te- 
mer tanto che la divozione de’ Fedeli d’ og- 
gidì verso que’ sacri pegni in ridevole su- 
perstizione degenerasse. Opera di lunga fa- 
tica sarebbe il ritrarre qui , quasi scor- 
rendo tutt’ i secoli della Chiesa , il quadro 
sublime degli onori resi agli avanzi de’ Santi 
dal popolo Cristiano e da’ suoi Pastori ; e 
pure opera di grandissima utilità sarebbe, 
dandosi così a vedere una società divina- 
mente istituita tutta intesa ad onorar la 
virtù anche ne’ più frali avanzi di que’ cor- 
pi , che ne furon gli strumenti. È vera- 
mente quale spettacolo non fu l’anno 167 
di Gesù Cristo vedere la pietosa cuna e 
1 ’ ardente zelo de’ Cristiani della Chiesa di 
Smirne nel raccogliere le poche reliquie 
del loro gran Vescovo S. Policarpo ? « Ad 
» insinuazione de’ Giudei, e molto più del- 
» 1’ invidioso nemico dell’ uman genere , 
» dicono essi nell’ enciclica conservata da 
» Eusebio ( Hist , Eccl. lib. 4. cap . i 5 ) , 
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u i Gentili ci vietavano raccogliere il santo 
» corpo di Policarpo , come desideravamo 
» ardentemente, ed il Centurione gittollo 
„ ad ardere nel iuoco. Ili così noi linal- 
» mente le ossa di lui più care delle gemme 
» preziosissime e dell oro piu pure racco- 
>* glieudo , in luogo conveniente le ripo- 
» nemmo ( 20 ). Kel (jual luogo, se non ci 
» sarà conteso , rassembrandoci , con ila- 
» rità e gaudio il di natalizio di quel Santo 
» Martire celebreremo ». 

Si leggerà ancora con piacere in‘S. Gre- 
gorio JNisseno( Orat. de /g) Mart. Tom. II. 
pne. g35.) % ed in S. Basilio (Uomil. 20 de 
iisdem Martyr. T. I. p. 533. ) l’onore ren- 
dulo alle sacre ceneri de’ 4° Martiri , tan- 
to celebri nella Chiesa , che uuiti insie- 
me , come unita fu la loro morte « apud 
mulias regione s hospitio rcccpti multas pa~ 
trias ornaverunt ! » Ed il lodato -Nisseno 
{Orai, de S. Thcod.M. T. III. pag. 1011 . 
sccj. ) parlando del Martire S. leodoro di- 
ce: « Chi la licenza ottiene di portarsi a 
„ casa un po di terra del sepolcro, ov'è 
» quel sacro Corpo riposto , il tiene in 
» conto di gran dono, e quella terra, co- 
» me preziosissima cosa , conserva. 11 toc- 
» car le Reliquie quanto desiderata cosa 
» sia , il sanno quelli , che lo hanno spe- 
» rimentato. Questi , quasi vivo e fiorente 
» il corpo stesso vedessero, il baciano, ed 
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» agli occhi , alla bocca , alle orecchie , 
» a’ sensi tutti lo avvicinano. (21) » 

Qual trionfo fu mai per la Fede l'in- 
venzione delle sante Reliquie de’ Martiri 
Gervasio e Protasio , che furon rivelate 
dall’ Apostolo delle genti al grande Arci- 
vescovo S. Ambrogio , da -cui ci è stata 
elegantemente descritta? ( Epist . 53 .). Con 
quanti miracoli non volle Iddio onorato 
quel giorno solenne ? Con quanta pietà 
quegli antichi Fedeli godevano di toccare 
qualche cosa appartenente a quelle sacra- 
tissime Reliquie 5 ed a quel salutifero con- 
tatto con quanta prontezza non seguiva il 
rimedio desiderato ? Con quale grave elo- 
quenza il gran Dottore ci descrive e la so- 
lennità di quel giorno memorando , ed il 
sauto giubilo de’ Cristiani ? 

Ma F aurea eloquenza del Crisostomo 
( Orat. de S.Tgnatio M.) poteva dipingerci 
al vivo la magnifica pompa , con cui da 
Roma furon trasportate ad Antiochia le 
Reliquie del beatissimo Martire Ignazio , 
e le dimostrazioni maravigliose di onore , 
che prestarono a quel sacro tesoro le Cit- 
tà , che lo vider passare , le quali lo ac- 
coglievano lietissime , e festose sei recavan 
su gli omeri , e lodando quel coronato At- 
leta , lo accompagnavano e ne ricevevano 
il compenso d’innumerevoli beneficii. 
l'iella storia della Chiesa pieni di edifi- 
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cagione sono gli esempi della pietà, con coi 
Principi eli gran rinomanza han fatt’ ono- 
re alle preziose ceneri de' Martiri. L’ Impe- 
ratore Costantino , secondo che racconta 
S. Gi rollino , trasportò a Costantinopoli 


trasportar nella Tracia le ossa del B. Sa- 
muele, che, vilissima cosa essendo e sciolto 
cenere , i Vescovi portavano in preziosi 
drappi avvolte , e dentro a vasi d’ oro , 
mentre i popoli delle Chiese di que’ din- 
torni si fecero ad incontrarle , e con tanta 
esultazione, quasi presente e vivo miras- 
sero quel Profeta , le accolsero , che dalla 
Palestina a Calcedonia ( oggidì Scutari , 
città in Tracia di rincontro a Costantino- 
poli ) si univano, come a sciami, e le lodi 
di Cristo ad una voce risonavano. Ed in 
tempi più a noi vicini, il Cattolico He Fi- 


Eugenio e Leucadia , dal figlio Filippo e 
da altro signoril seguito accompagnato , 
su gli omeri suoi portò a collocare nella 
Chiesa della città di Toledo. E questo re- 
ligiosissimo Monarca ancora nel Cenobio 
di S. Lorenzo , da lui con rara magnifi- 
cenza edificato, in vasi d’oro ed ornati 
di gemme gran numero di sacre Reliquie? 



* * 
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da diverse parti del mondo ricercate , con 
divozione esimia venerava , ed il primoge- 
nito Filippo que’ vasi ripuliva dalla pol- 
vere a capo scoperto ed in ginocchio. 

XII. 

V * 

Continuazione. 

Xon sarà discaro al cortese leggitore , se 
io qui metterò distesamente le descrizioni 
di due ornatissimi dicitori della Compagnia 
di Gesù , belle quant’ altra mai ed elo- 
quentissime ; 1’ una della traslazione del 
corpo di S. Gio. Crisostomo a Costanti- 
nopoli ; 1* altra di quello del Saverio a Goa. 
Esse traggono le lagrime da ogni cuore , 
che non sia nudo all intuito di pietosi sen- 
timenti. « Era già morto S. Giovanni Cri- 
» sostomo, dice il Segneri ( Pancg. di tut- 
» t’ i Santi ) nell’ ignominioso esilio di Pon- 
» to, quando trentun' anno dappoi, reci- 
» laudo un* Orazion solenne in sua lode il 
» Vescovo Proclo nella città di Costa uti- 
» nopoli , seppe si vivamente rammemo- 
a rare i suoi meriti , sì degnamente esal- 
» lare le sue virtù, che tutto il popolo alza 
» una voce ed esclama, che gli sia renduto 
» Giovanni. Prende adora Proclo le parti 
» del popolo concitato , e rivolto all’ Im- 
w peradore Teodosio, quivi presente, esor- 
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m talo a soddisfar si giusta dimanda , ed 
» a ricuperar sì ricco tesoro. Già per se 
» stesso avidamente il bramava l’ Impera- 
li dorè , onde vie più allora infiammato 
» da quelle voci , ordina di presente una 
» legazione , per ricondurre il desiderato 
k radavero di Cumana in Costantinopoli. 
» Sono eletti a tal uffizio i più nobili So- 
li natori : s’ inviano soldatesche per guar- 
ii die, cortigiani per comitiva , ingegneri 
» per macchine , carriaggi per apparati. 
» Ma non prima giunti in Cumana , vo- 
li gliono alzare il prezioso deposito dal suo 
« luogo, che lo ritrovano a ciò ritroso ed 
» immobile. Applicano cento braccia , sot- 
» topongono cento lieve 5 ma tutto è in- 
» damo. Però confusi scrivono mestamente 
» all' Imperadore , come Crisostomo niega 
» di ritornare. A questo avviso , sfiatar- 
li dito Teodosio, si conturba prima e s’ in- 
» quieta : quindi .... prostratosi ginoc- 
» cliione prende a scrivere tutta di proprio 
a pugno una lunga lettera al Santo ... nella 
» quale parte lo persuade , parte lo supplì - 
» ca al desiderato ritorno .... Pensate voi 
» (pianto stupore concepissero i Senatori , 
» quando pigliato in mano il regio dispac- 
11 ciò, vi rimirarono in fronte questa ina- 
li spettata soprascrizione: Al Padre spiri- 
» tuale delle anime e Dottore universale 
» del mondo, Giovanni Crisostomo. Tosto 
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» n’ andarono unitamente alla tomba , e 
M mentre gli altri divoti stavan d’ intor- 
» no , chi con fumanti turiboli , chi con 
» fiammeggianti doppieri, si fe piùinnan- 
» zi de’ Senatori M " 1 * ‘ 1 ' i 


» disse , presenta 

» stro servo , e mio Signore Teodosio. 
» Quindi quasi ricevuta licenza , 1’ apre e 
» gliel legge , e poi così aperto ponendo- 
» glielo sopra il petto, s' inginocchia a ri- 
» pregarlo . . . .Parve che 1’ i stesso volto 
» del Santo vie più sereno desse lor ani- 
mo; onde provatisi a muoverlo, lo ri- 
i» truovano così agevole , che incontanente 
» tutti festosi dispongonsi alla partenza. 
>» Lungo è s negare la magnificenza , la di- 
to vozione , la calca , con cui su le spalle 
» di nobili Senatori fu portato sino in Cal- 
» cedone. E già in Calcedone era opportu- 
» nameote arrivato 1’ Imperadore con un 
» intera armata di navi e piccole e gran- 
» di , adornate pomposamente 5 quando 
>» appressatosi con la sua splendidissima 
» Capitana, vi ricevette a ginocchia pie- 
« gate il sacro deposito, e tra un giocon- 
» dissimo strepito di trombe, di viole, di 
» cetere e di tamburi , fe dirizzare imman- 
» finente le prode a Costantinopoli. Dica 
» f Oceano medesimo, s’ egli altra volta 
» avea mirato giammai trioufo più hello. 


» riverentemente 
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Splendeano d’ogn’ intorno tutte le spiag- 
ge , ancor più rimote , di fiaccole e di 
fanali : rideva il ciel più sereno , il mare 
più placido ; e solo alcuni venticelli bat- 
tendo maestrevolmente su 1’ acque le loro 
penne , parea che s’ ingegnassero d’ ac- 
cordare con T armonia delle voci il 
suono dell’ onde. Ogni navilio folgorava 
di oro , ogni antenna era inghirlandata 
di fiori , ed ogni poppa incoronata di 
fiamme. Precedevano prima i legni men 
nobili , appresso i più signorili , ed in- 
fine seguiva la Capitana , viepiù ancora 
d'ogni altra più riguardevole perda mae- 
stà della mole , per la ricchezza de’ lu- 
mi , per la sontuosità degli addobbi 

Giunti all’ imperiale Città ... scendono 
tutti sul lido i Cavalieri , i Sacerdoti , i 
soldati, e sino al tempio degli Apostoli 
s’ ordina una solennissima processione , 
dietro la quale a guisa di trionfante sie- 
gue sul carro imperiale il sacro cada- 
vere. Quindi qual credete che sia 1' ac- 
compagnamento di sì nobile funerale ? 
Muti, che snodan la lingua , sordi, che 
racquistan 1 udito ; zoppi , che disciol- 
gono il passo ; ciechi, che riaprono i 
lumi ; infermi , che riguadagnano la 
salute : e in un con questi innonda un 
mare si smisurato di popolo, che Costan- 
tinopoli stessa noi cape in seno. Nè 
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» R ià fu alcuno , a cui quel di fossero og- 
„ Petti di oziosa curiosità o gli archi tnon- 
,, fali che incontravansi m ogni strada ; 

„ o le inscrizioni eleganti che pendeano 
„ d' ogni parete ; o i nembi fioriti , che 
„ pioveano d’ ogni balcone, lutti a gara 
„ affollavansi per entrare nel sacro rem- 
„ pio , dove posato il veneratili deposito , 

„ { u dal Patriarca aperta la cassa , per 
« mostrare al popolo il Santo. INon si potè 
„ contenere il popolo intenerito a tale spet- 
„ tacolo : onde con alTetto concorde tosto 
» esclamò : Sul vostro trono tornate , o 
„ Padre, a sedere, sul vostro trono . ..... 

>, L’ Imperadore Teodosio , prosteso a pie- 
„ di del suo santissimo Padre, non sa 1i- 
,, idre odi bagnarli di lagrime, odi stam- 
„ parli di baci , fin che non gli fu auasi 
„ a forza tratto davanti , per collocarlo in 
„ una ìnaestevole tomba sotto 1 altare »• 

„ A’ i5 di Marzo del i554 , dice il 
„ Ba i toli ( Storia della Compaq di Gesù 
„ nella parte dell’ Asia ) afferrarono a 
„ Kebendàr , cb ò nel canale non piu che 
u mezza lega lungi da Goa , e quivi n- 
„ stettero ( le uavi , che portavano il cor- 
po di S. Francesco Saverio ) il rima- 
,, nente del dì e la notte appresso , men- 
„ tre intanto la città si apparecchiava a 
» qualche solenne ricevimento. La matti- 
„ ila vegnente, ch’era del Venerdì in pas- 
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» sione ) ecco da Goa il Core della no- 
» biltà Portoghese in sei barche da remo, 

» guernile pomposissimamente , e tutte in- 
» torno allumate a gran doppieri, e poco 
» più addietro altre dodici , con trecento 
» pur de’ migliori , avanti ciascuno il suo 
» torchio, e in ogni legno cori di voci e 
» di strumenti da musica ripartiti. Fatto 
» ala a ricevere in mezzo la fusta col San- 
» to , s’ avviarono a remi battenti , ma 
» lentamente e con bellissimo ordine , ver- 
» so Goa: ed era il sacro corpo sotto la 
» tenda di poppa , ricoperto con la coltre 
» d’oro provedutagli dal Pereira, con lu- 
» mi intorno ì e stendali , e bandiere da 
» amendue le sponde. Tutta la città sul 
» lito , e per Cn degl’infermi, quegli che 
» da se non vi si poterono strascinare , 
» pur vennero su le braccia altrui : e ben 
» ne ricevettero, come diremo qui oltre , 
>» mercede degna della loro divozione. In 
w giungere a veduta del porto , sono im- 
» possibili a descriversi i varii sentimenti 
» di pietà e d’ affetto , a che si commos- 
» sero i cuori di quanti quivi s’ erano adu- 
» nati. Le lagrime eran comuni , il git- 
» tarsi ginocchioni e allargar le braccia 
* in sembiante di riceverlo , l’ invocarlo 
» ad alta voce e benedirlo, e chiamar Goa 
» felice, poiché Iddio degnava arricchirla 
» di quei tesoro del Cielo : che così ap- 
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w punto dicevano. Non vi mancaron di 
» quegli che impazienti d’ aspettar ch’ella 
» toccasse terra , si scagliarono in mare in- 
» contro alla fusta , e baciandola e nuo- 
» tandole appresso 1' accompagnarono al 
» lito. Quivi il Viceré co' Mazzieri e guar- 
ii dia , e il Consiglio e i Maestrati , tutti 
» in abito alla solenne , col rimanente del- 
» la nobiltà , si fecero intorno a riceverlo: 
u e a un tempo medesimo , ur. drappello 
» di giovanetti , che v’ avea , al levarsi del 
» santo deposito , scopersero un famoso 
» Crocifisso, portato da essi ad incontrare 
» il suo servo , ed intonarono il cantico 
» Benedictus Dominus Deus Israel: e in- 
» tanto ordinossi la processione. Novanta 
» fanciulli tutti in vesti bianché , coro- 
» nati in mano d’ ulivo , andavano avan- 
» ti ; appresso la Confraternita della Mi- 
» sericordia , tutto il Chericato, e con esso 
» il Santo , portato da' Padri della Cora- 
li pngnia : dietro il Viceré, i maestrati e 
» il popolo. Le vie per dove passavano ad- 
ii dobbate pomposissimamente e si folte di 
» spettatori che appena i mazzieri e le guar- 
ii die bastavano a fare strada per condurre 
» avanti la processione. Dalle finestre e da’ 

» tetti , continuo era il gittar che si faceva 
« sopra il Santo, corone di rose, cheap- 
>» punto allora fiorivano. Ma più degni di 
» raccordarsi sono i miracoli , con che Id- 
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» dio andava accompagnando questa trion- 
* fale entrata del Saverio in Goa. E pri- 
» ma quell’ odore di paradiso, ch’egli spi- 
ti rava dal corpo , e senti vasi ben lontano, 
» con doppio effetto , siccome notano i 
» processi , di ricreare maravigliosamente 
» i sensi , e destare nell’ anima divozione. 
» Poi , il rendere la sanità a certi, che si 
» fecero portare a vedere, o coinè essi di- 
» cevano , ad esser veduti e curali dal lor 
» santo Padre .... Nella Chiesa di S. Pao- 
li lo , eh' è quella della Compagnia , dove 
» portarono il Santo , ciechi , e storpi , 
» rattratti , lebbrosi e in altre guise mal 
» conci da varie infermità , e repentemen- 
» te ricoverarono la salute. Non credo che 
» si sia udito mai iu lode di verun Santo 
» panegirico in tanta varietà di linguaggi, 
» somigliante a quello , che quivi tutto in- 
» sieme il popolo faceva al Saverio , con- 
» tanto gli uni agli altri le stupende cose, 
n che ne sapevano , sì de’ miracoli , e sì 
» ancora delle virtù .... Collocarcelo nella 
« cappella maggiore, e v’ era innanzi, per 
» riparare alla violenza del popolo , uno 
» steccato; ma non brfstò, che non resse 
» al gran premerlo che si faceva , e spez- 
« zossi : e per acquetare il tumulto, con- 
» venne mostrar tre volle il Santo , riz- 
» zandolo a veduta d* ognuno , con incre- 
» dibile divozione e lagrime dirottissime 


» de’ riguardanti : anzi Ire dì convenne 
« tenerlo quivi in pubblico scoperto al 
» compiacimento del popolo. Intanto i Ca- 
» nonici della Cattedrale, quel primo Ve- 
» nerdì cantarono solennemente la Messa 
» della Croce , e il dì appresso i Religiosi 
» di S. , Francesco , tanto amici e cari del 
» Santo , quella di N. Signora ; e con ciò 
» soddisfatto alla pubblica divozione , la 
» notte seguente alla Domenica , fu riposto 
» in luogo eminente presso all’ aitar mag- 
» giore dal lato dell’ Evangelio ». 

La descritta traslazione è da Malacca a 
Goa. Questo grande Apostolo delle Indie 
morì in grande abbandono nell' isoletta di 
Sancian presso .alla Cina. 

Era sul ritornare nella città di Napoli 
dal glorioso suo esilio la Compagnia di Ge- 
sù , e fatta più bella per la stessa sua per- 
secuzione , a guisa di pianta stata sotto il 
gielo , ripullulava fra noi a lietissima spe- 
ranza di abboridevoli frutti. De’ quali non 
fu certamente l’ultimo quello di ravvivare 
la quasi spenta divozione de’ nostri per li 
tristi tempi passati , ed a ciò conseguire 
fra gli altri modi avvisarono utilissimo que’ 
Padri 1’ adoperarsi che a Napoli ridonate 
fossero le ossa del B. Francesco di Geroni- 
mo , apostolo di questo paese, le quali fin 
dal tempo della espulsione erano nella città 
di Roma depositate. Alle divote inchieste 


9 1 

del Re Ferdinando I , e di que’ buoni Pa- 
dri si ebbe da Roma di poter condurre a 
Napoli il Corpo del Beato , e ciocché fu 
specialissimo favore, si ottenne che la tras- 
lazione si fosse fatta con pomposa proces- 
sione; il che pe’ corpi de’ Beati si sa essere 
assolutamente disdetto. Ed ecco quelle os- 
sa , che furono un di certamente bandite 
dal suolo natio , a vergogna grandissima 
dell’ empietà , ritornar nella lor sede col 
sembiante di gloriosissimo trionfo. 1 figliuo- 
li di S. Ignazio , che quanto bau sempre 
portalo biasimo ed odio da’ tristi e dagl' i- 
gnoranti , tanto sono la delizia de’ buoni , 
ritornavano a prendere paciGco 'possesso 
delle lor cure a prò della Religione e della 
società ; ed il loro santo fratello di Gero- 
nimo volle venire ad unirsi lox-o in quella 
città medesima , stata un dì teatro del suo 
apostolico zelo. Da Roma a Napoli fu un 
continuo trionfo la gita delle venerande 
ossa eli quel gran servo di Dio. I popoli 
correvano in folla ad incontrarle, a far loro 
ogni maniera di onore, a divotamente im- 
plorare grazie dal Beato, che Dio benigna- 
mente compartiva a sua intercessione. Ad 
istanza de’ popoli si esponevano su gli al- 
tari , se ne dicevano le Iodi da eloquenti 
oratori , si cantavano salmi ed inni di al- 
legrezza ; lagrime di divozione, sparo non 
interrotto , luochi artificiali , magnifiche e 
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pietose processioni : tutte cose da muovere 
i petti anche di saldo macigno. Arrivò fi- 
nalmente il di 28 di Giugno del 1822 in 
Aversa il sacro deposito , e di là in Na- 
poli , ove alla porteria del Gesù nuovo ac- 
colto fu da tutt’ i Padri con cotta e cereo 
acceso: e dalla Curia Arcivescovile fattane 
la ricognizione , venne trasportato nella 
piccola cappella , o sia stanza un tempo 
dal Beato santificata. Il dì i 5 Luglio, dalla 
Chiesa di S. Maria di Costantinopoli , ov' 
erano state le benedette Reliquie segreta- 
mente trasferite, si ordinò nobilissima pom- 
pa per riportarle al Gesù. Eguali furono 
alla pubblica esultazione e pietà la magni- 
ficenza e lo splendore. Dolce cosa era a 
vedere ogni condizione di uomini fare a 
chi più potesse render solenne la festa. 
Principi e Cavalieri ornatissimi portar lo 
stendardo e lé 1 aste del pallio ; giovanetti 
scolari gir lungo la strada , spargendola di 
freschissimi fiori : tutta la numerosa gio- 
ventù educata da que’Padri in bell’ ordine 
e modesto portamento: un coro di scelti 
giovanetti cantar lodi al Beato : la Ven. 
Àrciconfraternilà della Trinità de’ Pelle- 
grini: parecchi drappelli di Regolari: scel- 
tissime bande di suonatori tedesche e na- 
politano. Il sacro corpo, che seguiva, era 
riposto in urna maestrevolmente fatta con 
cornici , intagli e teste di cherubini do- 
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rati , e con assai altri bellissimi ornamenti 
di ammirevole arte. Al ritorno della mae- 
stosa pompa era magnificamente illuminata 
la sontuosa Basilica del Gesù nuovo , ed 
al festevole suono delle militari bande e 
delle campane, nell’ entrar delle preziose 
ossa nella Chiesa , si vide cadere in un 
punto il gran panno, che teneva nascosta 
' la gloria del Beato rappresentata 


breve non consente cbe descriva qui la ma- 
gnificenza e la nobiltà di un tal magiste- 
ro, cbe fu veramente stupenda cosa e bel- 
lissima (a3). Dirò solo che quel giorno fu 
il trionfo della gloria del Signore nel B. 
Francesco di Geronimo j 1’ onorevole apo- 
logia de* figliuoli di S. Ignazio nel trionfo 
di un loro santo fratello ; una bella pruo- 
va del sempre divoto animo de - Napoleta- 
ni; ed infine un altro luminoso argomento 
dell’ onore grandissimo , in cui ha sempre 
mai avuto la Chiesa le venerande Reliquie 
de’Sanli. 



maggiore. La necessità d’ esser 


Il religioso culto delle Reliquie grande 
argomento di verità per la Cattolica 
Chiesa. 


Ne’ §. VI , e VII di questa seconda parte 
abbiam toccato leggermente questo argo- 
mento , mostrando come il miracoloso san- 
gue di S. Sinfbrosa confonde gli Eretici e 
nella lor fede conferma i Cattolici. Ma ora 
conviene aggiungere che ogni più pervicace 
intelletto debba cedere a questa pruova , 
perchè quella forza , che spinge innume- 
rabili cuori a prestare riverente omaggio 
ad un pezzetto di ossa inaridite , o ad un 
pugno ai cenere , non può venire che da 
una potenza superiore , e che domina ef- 
ficacemente tutti gli spiriti. Dico questo 
a que’ filosofi , i quali , conoscendo la na- 
tura dell’ uomo , sanno quant' esso sia ri- 
troso , e d’ intelletto strano e difficile v a 
piegarsi , direi , anche all' evidenza. Se 
vedessi i popoli ammirar solo la prodigio- 
sa liquefazione del sangue di S. Sinforosa 
o di S. Gennaro , e venerar quelle glo- 
riose Reliquie , non sarei tanto sorpreso ; 
perchè in quel sangue maravigliosamente 
sfavilla la potenza del Signore, e quel mi- 
racolo tutt’ ora parlante confonde i più 
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ostinati. Ma che i popoli diano la lor ve- 
nerazione a secche ossa , a vii cenere , a 
freddi cadaveri , ad aggrumato sangue , a 
vecchio pezzetto di panno , e vi accendan 
de’ lumi , e li porlin processionalmente per 
le città e<^ offra n loro de' voti; questo mi 
fa stupore , e qui io ravviso la destra di 
Dio. Se vedessi questo divoto culto pre- 
starsi agli avanzi Be’ Santi solo dal minuto 
popolo , dalle superstiziose donnicciuole , 
dalla gente ignorante ; ed i grandi del 
mondo, i gravi filosofi , le persone, che 
pensan rettamente , dispregiare siffatta u- 
sanza e deriderla come t fletto o dell’igno- 
ranza , o della imbecillità del popolo°, io 
anche vi troverei che ammirare , perchè 
si sa che i pregiudizii non sono di tuli' i 
popoli , nè di tutt' i tempi : ma non sa- 
rebbe si grande la mia maraviglia. Essa 
però cresce oltre modo al vedere mille va- 
lorose penne di dotti occupate a lodare , 
a difendere , a descrivere il religioso cullo 
delle Reliquie; molti e Pontefici, e Ve- 
scovi ed uomini per santità grandissimi 
farsi gloria di venerare que’ sacri pegni e 
far eco all’ esultazione de’ popoli : altissi- 
mi Imperadori , sublimi Monarchi , fastosi 
Signori onorar le Reliquie , furne tesoro 
ne loro palagi , portarle pubblicamente su 
gli omeri. Chi impone a tanti cuori , chi 
persuade intelletti si restii , chi umilia cer- 
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vici tanto altiere ? Ecco la divina forza del- 
la Religione , ecco la grandezza della Chie- 
sa Cattolica. L’ Eresia , distruggendo que- 
sto culto, si ha scavata la tomba, e si è 
volontariamente spogliata delle pruove più 
incontrastabili, perchè restasse bella di tan- 
ti pregi la sola Cattolica Religione. 

Si osservi ancora che nella conservazioni 
de’ frali avanzi de Santi la divina Provvi- 
denza mostra visibilmente la sua mano , e 
fa che si verifichi quella promessa : Cu- 
’ stodit Dominus omnia ossa corum : unum 
ex his non conteretur. La voracità del tem- 
po è tale che nulla può resistere alla sua 
potenza. Non dico de’ nostri corpi , che 
son cosa veramente fragile assai e debole : 
i potentissimi Imperi e le superbe cittadi , 
il bronzo ed i marmi , le piramidi ed 1 
mausolei , i monumenti dell’ ingegno e la 
gloria de Monarchi sono cose soggette al 
suo dominio. Ove le tombe de Grandi , 
ed i tempii di saldo pellegrino marmo ? 
Ove le moli , gli edificii , le ville , i por- 
tici de’ potenti Romani? Giaccion coperti 
e sepolti sotto l'erba e l’arena; ed appena 
qua e là pochi scheletri rosi e cadenti , 
che mcstran solo la possanza del tempo. 
Or in mezzo a tanta rovina di città e di 
regni , in sì universale naufragio, se le ossa 
non di un Monarca rispettato e temuto , 
ma di private persone, spesso scherno e 
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ludibrio del furor de’ gentili , a dispetto 
degli anni struggitori , si conservan salve 
ed intatte dopo tanto volger di secoli; do- 
vrem dire eli’ egli è questo il braccio stesso 
della divina Previdenza , che con gelosa 
cura le volle custodire. Io penso che questo 
sia irrefragabile argomento e da porre fra 
le inorali pruove della nostra Religione , 
fondato essendo su questa verità, che ad 
un effetto, di cui non si può assegnar ra- 
gion naturale, egli è forza che se ne dia 
una di ordine soprannaturale. Ma l' amor 
di esser brevi nou soffre che mi adoperi a 
metterlo in maggior lume. 

XIV. 

I 

Regno di Napoli offre alla Cattolica Chie- 
sa due pruove trionfanti nel Sangue di 
S. Gennaro ed in quello di S. Sin- 
forosa. 

Vedete, dice S. Agostino ( Serm. gì. de 
di'^ers. ) parlando delle Reliquie di S. Ste- 
fano: Exiguus puli’is tantum populum con- 
gregavit. Cinis latet , bencjicia patent. 
Cosi noi diremo ; la potenza di Dio con 
que' frali avanzi tanti popoli raccoglie, ed 
opera invisibilmente su tanti cuori. Ma nei 
sangue di S. Sinforosà la mano dell’On- 
nipotente trascende le leggi della natura cd 
S. Sinf. - 5 
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opera visibilmente con maravigHoso prodi- 
gio. La nostra Fede adunque in quel san- 
gue trova un grande argomento di sua ve- 
rità , come in quello di S. Gennaro, per- 
ché in quanto a fattó , non vi è cosa che 
basti a smentirlo. L’Angelico ( 2, 2. <7. l'jS 
art. 2. in c.) insegna che il vero miracolo, 
il quale è solo opera di Dio, non può farsi 
che in conferma di una verità , o in esal- 
tazione delia santità di alcuno. Dunque o 
dovrà negarsi il fatto , e quindi non dar 
fede agli occhi proprii ; o ammesso il fatto, 
confessar divina e vera quella F;de, ch’é 
fiancheggiata da . si nobili portenti ; e gran- 
de la santità di Siuforosa , il cui sangue 
sempre vive ed intercede pel popolo , che 
protegge. Ed ecco come nel sangue di S. 
Gennaro , per cui tante penne hanno scrit- 
to , e contro cui indarno hanno sciamato 
tanti Eretici, ed in quello di S. Sinforosa, 
un vivo e perenne monumento può van^ 
tare la Chiesa , a cui niente si potrà op- 
porre che ragionevole sia. 
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Il culto delle Reliquie inspira dispregio 
delle umane grandezze , non curanza 
della morte , amore alla virtù. 


Grande utilità ancora dalle sante Reli- 
quie posson ritrarre i Cristiani , pensando 
in esse il nulla delle umane grandezze a 
fronte della gloria immarcescibile , che 
aspetta i- servi di Dio pur dopo la morte. 
Le sepolture infatti de’oanti di lunga mano 
più magnifiche sono e più illustri , che i 
palagi de' Principi e degl’ Imperadori ; e 
debhe forte muover l'animo nostro il ve- 
dere l’ onore, che lànno i popoli alle ce- 
neri de’ Santi. « Non è tanto la grandezza 
» degli edifizii, dice eloquentemente il Cri- 
» sostomo ( Hornit. 2 6 in II. Corinth. ) 
n quanto la pietosa premura di chi quelle 
» tombe frequenta. Ed invero quell’uomo 
» medesimo , che veste porpora , va a ve- 
» aerare que’ monumenti , e lasciato il fa- 
» sto , » inchina supplichevole a’ Santi , ac- 
> ciocché con il loro patrocinio presso Dio 
» lo ajutino. Un Imperadore di diadema 
» coronato si accomanda alla protezione 
» di un paltoniere , o di un pescatore, an- 

» corchè morti 11 figlio del gran Co- 

» stautiuo reputò onorare altamente il pa- 
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» drc, ponendone il corpo neiratrio di hi* 
ìt pescatore. Così quel che sono i portinai 
» agl’ Imperadori nella regia, lo stesso nel 
n sepolcro sono gl’ Impera dori a' Pescato- 
ti ri. » ( 22 ) Teodoreto ancora ( Senti. 8 
de cur. Gvaec. qffcction. T. IV . pag. 6o5 ) 
egregiamente fa vedere che più bella rifulge 
la gloria de 1 Martiri santi , che il popolo 
fedele con tanta venerazione onora , di quel 
che sia la gloria degl’ Imperadori per guer- 
riere gesta celebrati, o de’ Filosofanti , i 
cui nomi per vantata sapienza sono famosi. 
La memoria di questi coll’andare de’secoli 
*è spenta , o non è più cara al mondo : 
quella poi de’gloriosi servi di Dio, sempre 
più fiorente, dura perenne nell’amore e 

t er le bocche degli uomini. I primi non 
anno lasciato che un nome sterile e so- 
vente dispregevole per grandi vizi i ^ quan- 
do che a’ secondi con confidenza i popoli 
si accomandano , ed i continui lor bene- 
fici a pio de’Divoti versati dal cielo for- 
mano di lor gloria durevole il più splen- 
dido monumento ; giacché non come Iddii 
gl iuvocauo , ma come a divini uomini loro 
porgon preghiere e ne cercano il patroci- 
nio. « Quanto siffatte considerazioni val- 
gano a far conoscere all’ uomo il nulla delle 
umane grandezze, è facile a concepirlo; 
e così s ingenera amore alla virtù, si de- 
pone il fasto , si mette un argine ali ati** 
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hiziouc , per cui l 1 uomo è menato a gra- 
vissimi falli. 

L’animo de’ Cristiani viene eziandio da 
questo cullo sollevalo alla contemplazione 
dell’ eterne verità , ed a non guardare come 
il più grande de’ mali la morte. Spesso nelle 
beate Reliquie Usando il guardo , vi leg- 
geranno come un preludio della futura re- 
surrezione de’ corpi , e di questo misterioso 
ed utilissimo domma ravviseranno una bel- 
lissima immagine nel sangue di S. Solfo- 
rosa , che quas’ impaziente dell’iudug’O di 
quel generale risorgimento, tante volte ri- 
vive , quante alle preghiere de' divoti si 
liquefa e mirabilmente si scioglie. Vedran- 
no quanto di glorificazione sian degni que’ 
beati corpi ed immacolati , che furon tem- 
pio dello Spirito Santo e vive membra di 
Gesù Cristo , ed alzeranno cosi il pensiero 
a vagheggiar la bellezza della gloria , che 
Dio ha preparata a coloro che lo amano. 
Ed ecco come un culto , a prima vista 
spregevole, ben inteso divenga in se stesso 
sublime e fecondo di altissime considera- 
zioni. « Deh! guardiamo, dice S. Gregorio 
m Nisseno ( Orai, in SS. Martyrcs , 
» et Orai, in Thcod. Mart. ) quanto no- 
» bile e magnifico sia il presente stato de’ 
» Santi. Imperocché l’animo invero, da 
» che volonne all’alto, nella sua sede ri- 
» posa , e svincolato dal corpo vive insiti- 
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» me co’pari suoi; ma il corpo di essa ani- 
» ma venerando ed immacolato strumen- 
» to, perchè co' suoi vizii ed inclinazioni 
» non macchiò l’ illibatezza di quella , con 
i * molto onore e culto ornato si alloga in 
» augusto e sacro luogo, il quale a foggia 

* di preziosissima cosa pel tempo della re- 

* surrezione si riserba. » (a/Q Alla vista 
delle Reliquie è portato il Cristiano a me- 
ditare eh’ esso per virtù della morte depone 
quel che fu detto velo e quasi veste del- 
l’anima (a5) o Secondo la frase di Ter- 
tulliano ( De resurr. cap. g. ) ajflatus di- 
vini vagina ; ma che l’anima vive immor- 
tale e ritorna al suo principio ed al fonte 
della sua esistenza , eh’ è Dio, il quale per- 
ciò vuole onorata ogni picciola particella 
di que' corpi, ove abitò 1 anima, che vive 
ora cittadina del cielo. Ci rammentiamo 
ancora che sebbene sia vero ebe 1 * anima, 
raggio immortale della divina luce , essa 
è propiamente l’uomo ( 26 ), non quella 
esterna figura , che puossi a dito mostra- 
re; nondimeno è pur vero che il corpo un 
ergastolo non è dell’ anima, come sogna- 
rono i maestri dell’antica filosofia : eli’ esso 
piuttosto è compagno di quella sostanza 
semplice ed immortale , per cui è a parte 
come del retto operare, cosi delle malvage 
azioni , e quindi della gloria o della pena, 
che da quelle all’anima si deriva.* £ cosi 
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al vedere quanto in pregio è presso Dio 
la virtù , l’ illibatezza , la santità della vita, 
che ne vuole onorai' i più fragili avanzi , 
la mente de 1 fedeli invigorisce nel sentiero 
della virtù cristiana. 

XVI. 

Esortazione al popolo di S. Chirico « 

Questi e moltissimi altri sono i beni, che 
al popolo cristiano provengono dal vene* 
rare le sacre Reliquie. Può quindi a ragio- 
ne S. Chirico gloriarsi di possedere un si 
raro tesoro, qual' è il prodigioso sangue 
di S. Sinforosa , e tenersi beatissimo , per- 
chè può valersene di scudo contro a' dardi 
delle divine vendette. Or se una statua , , 

purché uscita delle mani di Fidia , rendea 
sì chiaro qualunque oscuro luogo l'avesse, 
che dove innanzi non se ne sapea pure il 
nome , per quel prodigio dell’ arte tonta 
fama ne sonava intorno, che tutto il mon- 
do gliene invidiava la gloria ; quanto più 
S. Chirico, benché oscura terra, può ri- 
cever lustro e grande rinomanza dal pos- | 

sedere si rara cosa, qual’ è il sangue di 
Sinforosa , tutto lavorio della divina onni- 
potenza ? E se l’età nostra dissennata ha 
per nulla siffatte cose , ciò punto non ha 
da parerci strano, che oggidì per tutto ciò 
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di' è Dio e Religione , si ha dispregio ed 
indifferenza. Si crederà anzi il popolo di 
S. Chirico prediletto dal Signore, ed one- 
rerà con ispeciale divozione il sangue della 
sua amorosa Protettrice, ravvisando in esso 
il trionfo della Religione , I incitamento alla 
virtù, il memoriale delle divine grandez- 
ze , la testimonianza della generale resur- 
rezione e della gloria grandissima , che ili 
cielo è preparata a chi ama il Signore. 
Ed è pur giusto che tutte le classi del po- 
polo di S. Chirico facciano nobilmente a 
chi più la riverita Reliquia vaglia ad ono- 
rare con ogni maniera di religiosi omaggi, 
emulando l’antica pietà de* Cristiani , che 
gli avanzi de* Santi altamente onoravano, 
e ccn magnificenza devota mostravano qual 
serbavasi nel loro petto verace stima per 
gli Amici santi di Dio. Dian pure con ciò 
certo indizio di portare amore alla gloria 
del Signore, che grande nelle Reliquie de 
Santi si appalesa, acciocché veggasi anco- 
ra , che in tutto spenta non è la pietà de 
padri nostri, i quali per Sinforosa nudri- 
vano dolcissima divozione, in Sinforosa ri- 
trovavano il rimedio potentissimo alle ne- 
cessità loro , e col culto di Sinlorosa a Dio 
benedetto onore e gloria grandissima ren- 
devano. 

v; ^ ■ 

. 


NOTE 


\ 


(t) « Extat adhuc Tibure, dicono i Bolla n- 
» disli ( Die 18 Julii pag. 35o ) cisterna sic- 
» ca , sicut volt Baronius , ubi illis temporibus 
» S. Symphorosa cum Filiis allunando delituit, 
» sive hoc fecerit , ut incoiamoli is huiusce loci 
» perferendis praeluderet suo mari} rio j sive ut 
» sese inox ingereret certamini , donec antea 
» ad illud se praeparasset , auxilio divino , et 
» va lute coelesti roboranda. * 

( 2 ) Il Baronio ( Ann . i38 • I V.') dice: « In- 

11 ter alios ( Ch ristia nos ) erat Getiilius Christia- 
» norum hospes , et monitor , et frater eius 
» Amantius Tribunus T et Cerealis, qui agebat 
» vicariala praefecturam Famiiia Cerea- 

li lium Romae nobilissima erat , praefecturis 
» frequentibus , et consulatihm illustrata , quo- 
ti rum extant quamplurima monumenta. » 

(3) a Aedificaverat mire villani , ila ut in 
» ea et provinciarum , et locorum celeberrima 
» nomina inscriberet , veluti Lycaenm , Aca- 
1 » demiam, Prytanium , Canopnm , Poecilen, 
» Tempe vocaret : et ut nihil praetermitteret, 
» ctiam inferos (ìnxit. » 

(4) In Tivoli era un tempio assai celebre in 
onore di Ercole , ed in molta venerazione fu 
quivi questo sognato Nume , lauto che la città 
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si denominava Tibur Herculeum , come si ha 
da Strabone lib. 5. Vid. Lat. vet. Vopisc. T.I. 

P. I. cap. 4- 

(5) « Horam lectione piorum animus ita af- 
» ncitur, ut nunquam satur inde recedat. Quod 
» quidem ita esse unusquisque prò captu suo , 

» et conscientiae modo sentire potest. Certe ego 
» nihil unquam in liisloria Ecclesiastica vidi , 

» a cuius lectione comraotior recedam , ut non 
a amplius meus esse videar. » 

(6) Il principale di una città o curia era nn 
magistrato assai onorevole, cui fra gli altri ob- 
blighi apparteneva il ripartire con egualità fra’ 
cittadini le paghe delle gabelle e pubbliche im- 
poste. 

(j) Di questa voce così dice il Baronie ( Ann. 
Eccl. Tom. II. ) « Voi graeea in latinitatem - 
» transiit , a <v £<xv*tw , idest violenta mor- 
» te, qua voce utitur Larapridius in Heliogab. 

» cura ait : Et praedictum eidem erat a Sacer- 
» dotibus Syris , biothanatum se futurum. Sed 
« et Tertullianus de Anima cap. 5j. Aut pe*> 

» simum , secundurn biaeothanatos etc. In qui- 
« busdam SS. Martyrum Actis apparet Chri- 
» stianos ab Ethnicis ignominiae causa , quod 
■» violentae mortis sententiae obnoxii essent , 

■f. » Biotlianatos nominari consuevisse , secundurn 
» illud Apostoli a. Cor. 4- Puto enim quod 
» Deus nos Apostolos novissimos ostendit, tan-r 
» quam morti destinatos». Così il Baronio. Av- 
vedutamente poi nolano i Bollandisti ( Die 18 
' Julii pag. 35 1 ) che presso S. Isidoro ( Lib. 
io Etyin. Paris, an. 1601 ) per errore questa 
voce si spiega per bis mortai, e che forse in- 
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Vece di bis c da leggere vi (~Vid. de la Cer- 
ila in Tertull. illustrato T. II. pag. 4 2 ^) t Dal 
contesto di Tertulliano si scorge che la paro- 
la biaethanatus era un vocabolo propio della 
magia. 

( 8 ) « Marius Maximus dicit eum ( Hadria- 
» num ) natura crudelem fuisse, et idcirco mul- 
» ta impie ferisse, quod tiraeret , ne sibi idem, 

» quod Domitiano accidit, eveniret ». 

( 9 ) « Quamquam vero Iladrianus Imperator 

» Immanissime regnasset tamen propter 

» caedes quoramdam praestantissimorum viro- 
» rum , quas et initio principatus , et paullo 
y> ante, quam moieretar , fecit, male audiit » . 

» E nel num. a3. » Hadrianus in odium qui- 
» dem populi .... venit propter nefarias , et 
» indignas caedes , quas initio , et sub finem 
» principatus fecit. » 

(10) « Ante adventum Salvatori nostri , qua- 
» dam veluti nebula terram obtegente , infesti 

» hominibus maligni Daemones , reluti sicarii ' 
» quidam , grassa toresque , insidiis , ac laqueis 
» utebantur , omui retium genere naturam hu- 
» manam captantes. Postquam vero lux veri- 
» tatis exorta est , in fugam se dederunt uni» 

» versi , et sua deseraerunt oracula .... Phi- , 
v lippis Pjthonis spiritus de Apostolis vocife- 
» rando testatus est : Hi homines servi sunt 
» Dei altissimi , qui ànnuntiant vobis viam sa- 
» Iutis. » . 

(11) Sebbene, come si scorge dagli Atti del 
suo martirio , S. Sinforosa non pali nel glo- 
rioso suo corpo tormento , che portato avesse 
spargimento ai sangue \ è nientenveno assai ve- 
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risimile averne i pietosi fedeli di Tivoli , o 
^Eugenio , di lei parente , che ne raccolse il 
. corpo , tolto c conservato , allorché , percossa 
la S. Matrona con ferrata e pesante mano nelle 
guance , smossi li denti e diradicati , insieme ' 
col sangue , in gran copia le uscirono della 
bocca $ se pur non voglia dirsi che per via di 
salasso dopo il martirio praticato , si fosse da 
quel santo corpo ritratto il sangue e poscia con- 
servato. 

(ia) « Quisquis adirne prodigia ut credat in- 
» quirit , magnum est ipse prodigium , qui , 

» mundo credente , non credit. » 

(13) « Ego meis oculis cruorem illum , qui 

• » concretus , et teter sua natura manet , obiectu 

» capilis rubescere , liquere , et ceu ebullire vi- 
li di , perinde ac si e venis tum fuisset emissus. 

» Vidi, inquam, meis oculis, et ratione cora- 
li prehendi , opera naturae fieri id minime pos- 
» se : testatissimum est enim apud Philosophos, 

« a formae privatione , quod aiunt , ad habi- 
» tum eiusdem reditum non dari. » 

(14) « Videant pervicaces haereseos Magistri, 

» contra quos robustissimam miraculorum pha- 
» langem iustituis , quanam fronte conira haec 
» stare , aut illorum impetum , impressionem- 
» que se refutare confidant. Si nos visores , et 
i> quidem diligentissimos , aut caecutire arbi- 
« trantur , aut mendaces , veniant ipsi et vi- 
» deant : nani qui ut veteris Romanae magni- 
i) tudinis rudera in Urbe , et naturae miracula 
» Puteolis , aut in vicinis Baiis contemplentur, 
» quotidie agminatim peregrinari non dubitant, 
» cur haec Dei admiranda exploraluri non ve- 
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» niant? An ex illorum genere sunt, quibus 
» olim indignabalur Sionius \ ates , qui nolunt 
» intelligere ut bene agant ? Cur Amicorum 
» Dei reliquias , quas Deus admirabili , arcana- 
» que sua potentia honorabiles facit , ipsi odio 
» plusquam vatiniano prosequuntur ? » 

(1 5 ) « Non possumus alia re efficacius fran- 
» gere et calcare haeresim , quam hoc miracu- 
» lorum fulmine , ubi non verbis , sed factis 
» dispulamus , et impudentissimorum etiam ocu- 
)) los , atque aniinos perstringimus ista rerum 
» maieslate. » 

(16) (t Armantur fìliorum animi , dum Pa- 
w trum recensentur tràini phi. . . Ex bis quippe 
» intelligimus quantum debeat desiderali vita 
» illa aeterna , quam per cruciatus , per vul- 
» nera , per intolerandos labores videmus in- 
» quiri , quam coguosciraus pretio sanguini» 
» comparari. » 

(1^) Il eh. Sig. Cav. D. Angelantonio Scolli 
nel suo dollissimo Catechismo medico tutto è in 
dimostrare che lo studio della medicina l 1 animo 
de 1 giovani dispone a meglio persuadere ed a di- 
fendere con saldi argomenti le verità della ri- 
velata Religione. E volesse Iddio che quell 1 e- 
rudito libro piu spesso nelle mani de 1 giovani 
medici si trovasse , che tanti empii scritti di 
medicina , ne 1 quali si bee a grandi sorsi il ve- 
leno della incredulità e del materialismo. Ma a 
dì nostri raro è vedere un Medico , che non in- 
chini a favoreggiare per qualche verso la mis- 
credenza. Colpa forse de 1 Medici , e non del- 
F Arte. 

(18) « Ego reor et nomen tibi xotr’ ayri^octfty 
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» impositum. Nam tota niente dormitas, et prò- 
x fluidissimo non tam somno steri» , quam le- 
x thargo. » Hieron. Epist. j 5 - 

(19) Intende S. Atanagio , poiché »5*y*ro? 
nel greco idioma vuol dire immortale. 

(20) « O’yr» r« iì(isis iffrspov dvs\o [/syoi x% ri - 

x fuajrsp* <roXvr*X<»v , *«1 Som/A-arsp x v*rtp 

x xp ,J3t0V óor» «i>roy «Urs^-sfis^* órov x*i àxoXov- 
x >ov ^y* » 

(ai) « £T{ tfsijz* doro J<»v , x*i «y^ov 01 /SX«- 
x xovrst y.xrxairx{oyrxt , rois ó^oiXfxois, tip aro- 
» (t*n , r*u *xo*is , «‘pooayovrss ronj A®- 

x ^rjasau » 

(32) « Non tam aedificiorum magnitudine , 
x quam frequentantium studio. Etenim ille ipse, 
» qui purpura vestitur , vadit ut monumenta 
x illa complectatur , et fasta posilo , stat San- 
i) ctis supplicai» , ut se patrocinio suo apud 
x Deum adiuvent : et Scenopegum ac Piscato- 
» rem vel vita functos , patrono» adhibet ille 

» diademate redimitus Costantinum Ma- 

» gnum magno se effecturum honore huius fi- 
» Bus existimavit , si in vestibulo Piscatori* 
» corpus illiu» collocare!. Ita quod snnt Impe- 
li ratoribus in palatio ianitores-, hoc in sepulcro 
» Piscatoribus sunt Imperatore». » 

(2 3) Vedi - Ragguagli intorno alla solenne 
traslazione del sacro Corpo del B. Francesco di 
Geronimo, Sacerdote Professo della Compagnia 
di Gesù , estratti dal Tomo IV dell’ Enciclo- 
pedia Ecclesiastica. Napoli 1822' 

(24) « Praesentem Sanctorum siatum inspi- 
» ciamus quam praeclarus , magnifìcusque sit. 

» Nani anima quidein , ex quo sublimis abùt , 



» in suo loco requiescit, et corpore soluta curo 
» sui similibus una vivit : corpus vero , vene- 
li randum et immaculatum illius instrumentum, 
» quod suis vitiis , et afleclibus illius incorrup- 
u tioncm non laesit , cum multo honore , et 
» cultu compositum atque ornalum , in augu- 
» sto , sacroque loco collocatuni est : quod rei 
» instar preliosissimae in regeneraliouis tetnpus 
» asservatur. » 

(o5) Modo di dire usato da’ sacri, non meno 
che da’ profani Scrittori. Oltre l’autorità di S- 
Paolo ( 11 . Cor. 5.3.), l’antico Padre S. Ma- 
cario ( Hom. IF. pag. 3y. ) dice : « H' 4-vxi) 

» fOfO-ja* *|3 X 1 *®** , TO 6v5\>|A* tov 

» 04.'jji*to 5. » E Seneca ( E pisi. Q 2 . ) « Quod 
de veste diri , idem de corpore me existima di- 
cere. Nam hoc quoque natura , ut quamdam 
vestem , animo circumdedit. Velamentum eii» 
est. » Ed in una greca iscrizione comentata dal 
eh. D. Bernardo Quaranta dicesi o®(** x ir ®> 
lvxx«. 

(a6) Platone enfaticamente diceva : « Asi-r»- 
»* 1 *XXo rov eiv*( , y) 4-' j X t Jv. » E 

Cicerone t « Mens cuiusque is est quisque , non 
ea figura , quae digito demonstrari potest. » 


AVVERTIMENTO. 




Il miracoloso sangue di S. Sinf orosa , che 
si serba in S. Chirico a Raparo , assai più che 
. non farebbero le statue di Fidia , vuole che que- 
sta Terra, comechè oscura essa sia, pur si mo- 
stri alla pubblica luce ed occupi un luogo nella 
storia della nostra Lucania. Darò quindi di 
S. Chirico quelle poche notizie, che ho potuto 
raccogliere , sceverando sempre dal certo quel 
che anche la sembianza avesse di falso. Esse 
potran dare materia a chi vorrà le memorie 
della Lucania più ampiamente distendere . 
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NOTIZIE 

DEL COMUNE 

DI S. CHIRICO A RIPARO 

« 

IN LUCANIA. 


ii's óv 8 sv yX'Jxtov «'Arp-Soi . . . 
Homer. Odys9. lib. 9. t. 34, 
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V arie denominazioni del Comune > 

di S. Chirico a Raperò. 

In qual tempo il Comune di S. Chirico 
a Raparo abbia sortilo un tal nome , è 
del tutto ignoto, essendo le notizie delle 
sue passate cose nelle più folte tenebre se- 
polte. È certo solo che dal glorioso Mar- 
tire S. Quirico da Iconio, figlio di S. Giu- 
litla , è a quel Comune venuta questa de- 
nominazione, avendolo avuto a suo pria- 



eipale Proiettore 6n da tempi rimotissimi. 
E ben lo fa manifesto un’antica inscri- 
zione , che a caratteri gotici leggevasi nel 
coro della vecchia Chiesa di detta Terra, 
in cui apertamente si dice , che a spesa 
comune di quel Clero nell’anno 5a5 del- 
l' era volgare fu ivi allogato magnifico 
Quadro ad onore di S. Quirico e di S. 
Giulilta , oltre altri Santi tutelari. Più 
sotto recheremo le parole della inscrizio- 
ne : giova solo ora il ricordare che fin dal 
VI Secolo della Chiesa era nel nostro Co- 
mune introdotto il religioso culto dell’il- 
lustre martire S. Quirico , e che per que- 
sto non vi è luogo a dubitare che fin d' al- 
lora avesse portato il nome del suo insigne 
Protettore. La denominazione poi di Ra- 
pavo aggiunta al nome propio di S. Chi- 
rico gli è venuta dal monte Rapavo , che 
n’ è poche miglia lontano , affin di distin- 
guerlo da un altro S. Chirico , il quale 
chiamasi S. Chirico nuovo , eh’ è nella 
medesima provincia di Basilicata. In latino 
dicesi Sanctus Quiricus , chè il nome del 
Martire , di cui porta il nome r così leg- 
gesi scritto nella inscrizione mentovata. In 
greco si scrive ora K»ipixos ed ora ; 

per cui nel latino trasportandosi dovrebbe 
dirsi Cericus ; ma per lo più troviamo 
Kupixos da x-jpio; , dominus , quasi domini - 
cus , cui corrisponde il latino Quiricus, 
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Così nell’epitaffio di Ucbaldo presso i Bol- 
landoti si ha questo verso: 

Hic Cyrici membra pretiosa reperto Nivernis. 

ed il Cronologo Amandino presso t mede- 
simi Autori : 

Excultam pario tabulam (ibi, Cyrice, saero. 


Da questi ed altri versi è facile conoscere 
che la penultima di questo m ine è comu- 
ne , secondo la greca prosodia. 

Nel diploma di Alessandro II del 1067 
vedremo darsi a S. Chirico il nome dì San- 
ctus Quiriacus. In alcune altre vecchie car- 
te lo troviamo chiamato Sanctus Clericus , 
come nella donazione fatta da Manchisio 
all* Abbate di S. Angelo a Raparo nel- 
1’ anno 1086 , di cui ragioneremo più sot- 
to , ove dicesi : de donalionibus in S. Cle- 
rico , vel de pertinentiis eorum. JEd in una 
sentenza de’ Giustizieri del Re Ruggiero 
del ii 47 : Congregavimus curiata nos in 
S. Clerico .... Antiqui homines S. Cle- 
rici. Ed in un istromento del 1469 si tro- 
va terra S. Clerici , come ancora in un 
privilegio del i362. Item baroniam S. Cle- 
rici, ed in simili antiche carte. In un pic- 
ciolo Vocabolario del Calderino si legge 
alla parola Serra : Serra , oppidum , S . 
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Quìrico ne nomi antichi e moderni. Non 
mi è noto, onde ritratto avesse questa no- 
tizia ; ma potrebbe essere , perchè in quasi 
tutte le Carle topografiche della Basilicata 
si trova segnata Serra , e non S. Chirico; 
e la situazione elevata di questo paese lo 

E ersuade ancora. Serra infatti , come a b- 
iamo dal Ducange ( Ducange Gloss. v. 
Serra ) , significa un monte , una collina, 
un’altura, ed in questo senso gli Spagnuoli 
dicono Sierras , fonasse , ait Salmasius , 
quod male reddiderint ex graeco , 

quoti montem signifieat , et scruni , seu 
serram. Ne reca 1 autorità di un antica 
vita S. Fontani Abbati s Jurensis cap. i. 
e di una carta dell’ Imperadore Ludovico 
Il dell’anno 861 ( In tabular . Casauriensi 
fol. 3 a. ) ed altre parecchie. 

II. 

> Ragioni che ne dimostrano f antichità . 

x ; i 1 -* 

Non si vuol qui punto imitare la poco 
lodevole audacia di coloro , i quali , sfor- 
niti di buoni monumenti , con franchezza 
si spingono nelle tenebre delle passate cose. 
Confesseremo piuttosto schiettameute che 
niuna sicura notizia si ha dell origine di 
S. Chirico, e de’ suoi primi abitatori. Nien- 
temeno non mi si potrà contendere che 
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esso antichissimo sia , e ne abbiamo argo- 
menti tali da metter la cosa fuor di ogni 
ragionevole dubbio. Ed in vero S. Chirico 
eravi prima del secolo \ 1 dell' era volga- 
re , come ne fa testimonianza indubitata 
una pregevolissima inscrizione a caratteri 
gotici , di’ è del tenore seguente : Pns. 

P1CTURÀ AD GLORIASI CULTUMQUE SUMMI IN- 
CREATI DEI OMNIPOTENTIS , E1USQUE MATRIS 
YIRGINIS MARIE , BEATI PETRI , SANCT1QUE 
PAOLI, QUIRITI , AC IURICTE DEMOM POST- 
UOC OMNIUM SANCTORUM , AERE COMUNI H0- 

hcm prelatorum teracta fuit anno a nati- 
vitate DOMINI NOSTRI REGJS CRUCIFISSI QUIN- 
GENTENO. ADDITO ET VIGENO NUMERO QUIN- 
TO. Era questa inscrizione nel Coro della 
vecchia già demolita Chiesa , in un quadro 
molto magnifico , e di fino pennello greco, 
die rappresentava i due SS. Apostoli Pie- 
tro e Paolo da un lato, e dall altro S. Quir 
rico e S. Giubila , di lui madre. I carat- 
teri in oro tuttavia belli ed interi danno a 
divedere a chiare noie tra per la loro for- 
ma , e per 1’ ortografia . che son di que' 
tempi , di cui portano in fronte la data; 
c 1* ampiezza non ordinaria del quadro , 
in mezzo a cui si leggono , non dà luogo 
a dubitare di' esso ebbe i suoi natali col 
sacro tempio , di cui il fondo del Coro 
era conformato in una foggia propia a 
ricevere il quadro allogatovi. Siam dun- 
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que per questo monumento assicurati che 
S. Cniiico vi era molto prima dell’anno 
5a5 dell’ era Cristiana ; non essendo af- 
fatto verisimile che una Chiesa sufficien- 
temente ampia e di lodevole architettura 
fosse altrove edificata che in bene abitata 
Terra. Nè è da riputarsi spregevole 1’ ar- 
gomento tratto dalla forma stessa della 
Chiesa , che farem vedere fornita de’ più 
sicuri caratteri di rimota antichità ; come 
anche dalle monete , vasi , e ruderi vetu- 
stissimi , che sonosi di sol terra ti ne’ din- 
torni di S. Chirico ; i quali tutti ci fanno 
argomentare prima di ricevere la Cristiana 
fede essere stato questo Comune abitato da 
gente, idolatra. 

' « ' a . i • sbooT' 
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Continuazione . 


Questa fondatissima opinione maggior- 
mente si conferma per una inscrizione ri- 
trovata non lungi da S. Chirico , e pro- 
piamenle nella così detta contrada del Gui- 
do , eh’ è la seguente : 

M. OTAC1LIO 
M. F. POM. BASSO 

jEDILLV. A. XX . / 

* 

( sic ) VI 

M. OTACILIVS 
M. F. POM. QVINTVS 
FIL. MENTISSIMO F. E, C. 

S uesta inscrizione è pura insieme e sem- 
ice y nè vi si ritrova difficoltà alcuna. 
Marco Otacilio padre, cognominato Quin- 
to , della tribù Pontina , erge un monu- 
mento funebre al figlio Otacilio Basso 9 che 
fu onorato della Edilità nella sua Colonia. 
Or sappiamo da Giovenale ( Sat. X . 70 /.) 
e dal Digesto (Z. io, §. locati cond.) 
che i Municipi , come anche le Colonie , 
avevano i loro Edili , che chiamavansi 
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( Sport. Hadr. ig et ili Casaub. et Sai- 
mas. ) e facevan le veci di Censori; ed in 
alcuni Municipi , come in Arpino ( Cic. 
ad Fornii. XIII. il,) oltre gli Edili non 
si creavano altri Magistrati ; pep cui que- 
st’ offizio era de’ più onorati Romani ne’ 
Municipi , da cui traevan l’origine , e da 
Giovenale medesimo ( Sat. III. i>. ijg ) 
vengono chiamati sommi, È poi ben da 
notare che la Edilità fu conferita al no- 
stro Otacilio nell’ età minore di anni 26 , 
non mancando chi vuole un’ età più pro- 
vetta per le magistrature. Così Lipsio (De 
Magist. Rom. c. 5. ) tiene che si richie- 
deva fanno 27 , o 28 , ed altri con più 
ragione il 37 ( Vedi Aula T. I. cap. 5 ). 
Convien dunque o credere al nostro Ota- 
cilio per privilegio conferita 1 ’ Edilità in- 
nanzi T età prescritta ; o seguire l’opinio- 
ne del Manuzio ( De legibas cap. 6 ) che 
crede.questa legge aver avuto luogo perle 
sole magistrature curali*; quando che Ota- 
cilio esser dovea Edile plebejo. La fami- 
glia Otacilia è riconosciutissima fra le Ro- 
mane e plebee , ed è comune ne’ monu- 
menti cmonici. L’ Antonini ne’ suoi Di- 
scorsi sulla Lucania ( Pari. II. Disc. 2 ) 
con più inscrizioni fa vedere che nella Lu- 
cania "già da ri (notissimi tempi era alli- 
gnata la famiglia Otacilia , e che fioriva 
per ragguardevoli offizi , e per grandi cU)r 
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vìzie possedute. È probabile die questa 
inscrizione preceda i tempi Tiberiani , per- 
chè porta segnalo il nome della tribù , cui 
appartengono gli Otacilii padre e figlio 5 
ma non è cerio, trovandosi un tal distin- 
tivo in inscrizioni anche de’ tempi poste- 
riori. L'inscrizione è in una lapide di for- 
ma quadrata di circa un palmo. 

Per la suddetta inscrizione si può proba- 
bilmente argomentare che o propio nel luo- 
go , ove ora è S. Chirico, o non molto 
lungi di là , esser vi dovea una qualche 
Città fra le Lucane considerevole , dalle 
cui rovine surla sia la Terra di S. Chirico. 
Ed in vero non si potrà negare che assai 
prima dell’ anno 5a5 di nostra salute era 
in piedi una Città , nella quale Otacilio 
era Edile , sècondoihè dalla mentovata in- 
scrizione si può assai verisimilmente con- 
getturare , e che doveva essere di molto 
anteriore al s> sio secolo dell’ era volgare , 
quando 1’ Edilità più non vi era. Ed an- 
cora , conforme a che richiedeva la Chie- 
sastica disciplina, non avrebbe potuto me- 
ritare T onore del Vescovado , che dimo- 
streremo aver goduto ne’ passati tempi , se, 
almeno nella sua origine , stato non fosse 
un luogo distinto e considerevole. Cel fa 
credere ancora la Chiesa , che avea , ba- 
stantemente ampia , di convenientissima 
architettura , e dedicata a’ gloriosi Principi 
S. Sinf. 6 
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degli Apostoli , ed a S. Quirico ed a S. 
Giulitta , con una magnifica pittura ese- 
guita aere comuni horum Praelatorum (*) , 
come dice 1’ inscrizione di sopra recata. 
Oltre a ciò ne’ luoghi vicini a S. Chirico 
si sono in diversi tempi ritrovati Cadaveri 
sepolti con delle monete in testa ed appese 
certe volte alla gola ; vasi bellissimi di for- 
ma antica e figurati ; monete greche e ro- 
mane ; e rimasugli di vecchie fabbriche ro- 
vinate e di strade ; che son tutti segni di 
rimotissima antichità. Forse S. Chirico fu 
uno di que’ luoghi ignobili e mediterranei 
della Lucania dal Romano Console T. Sem- 
pronio Gracco espugnati a tempo della se- 
conda guerra Punica , di cui fa menzione 
Livio ( Iiist. Lib. a5. cap. i. ) quando di- 
ce : Sempronius Consul in Lucania multa 
praclia parva , haud ullum dignum memo- 
rata ) ferii , et ignobilia oppida Lucanorum 
aliquot expugnavit. E forse da S, Chirico 
ancora uscirono animosi giovani a far fron- 
te a questo Console Romano, secondo quel 
che dice de’ nostri luoghi e della medesi- 
ma spedizione di Gracco lo storico poeta 
Silio Italico con questi versi : 

# * — ** 
Bruuius haud dispar , animorumque una iuventus 
T.uaanis exciìa iugis , Hirpinaque pubes. 
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In qual tempo S. Chirico riceve la Fede 
Cristiana . Antichità della sua Chiesa. 

È chiaro per tutto ciò che il Comune 
di S. Chirico godeva del benefizio della 
Cristiana Fede innanzi alla metà del VI 
Secolo dell'era comune. Niun monumento 
ci rimane, da cui ritrarsi potesse e l’epoca 

f >recisa , nella quale sbandi fortunatamente 
e tenebre della idolatria , ed il come e 
per chi avvenne sì bel cangiamento. Pare 
verisimile nondimeno , che fin da’ tempi 
Apostolici allignata fosse in questo Comune 
la Religione di Gesù Cristo. Imperciocché 
se verso la metà del VI Secolo della Chiesa 
vi era in piedi un Tempio dedicato al vero 
Dio sotto il titolo de’ gloriosi Principi de- 
gli Apostoli 5 e già questo Comune avea 
scelto a suo protettore il martire S. Qùi- 
rico, con adottarne anche il nome 5 si può 
credere a ragione che ciò non fosse av- 
venuto nel bel principio della sua conver- 
sione al Cristianesimo ; ma piuttosto che 
questa santa Religione fin da* primi secoli 
della Chiesa avesse a poco a poco poste le 
sue radici in quel Comune , e poscia vi 
avesse avuto un pubblico e decentissimo 
Tempio. Sappiamo poi dall’ Ughelli ( Ital. 

Sacra T. 7. col. 6 ) che, secondo un’ ao- 

* 
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tica tradizione da' maggiori derivata , la 
Città di Acerenza , fin da’ tempi degli Apo- 
stoli , ebbe il deposito della Cristiana Fe- 
de 5 e che prima del terzo secolo della sa- 
lutifera Incarnazione aveva già i suoi Pa- 
stori. Congettura parimente questo autore 
( Ib. T. 7. col . /04 ) che , ne* vetusti tem- 
pi degli Apostoli , T antica Città di An- 
glona , nella cui Diocesi è S. Chirico, sia 
stata illuminata dalla predicazione de’ Di- 
scepoli degli Apostoli stessi : Haud satu 
Constai > egli dice , quis buie Coitati prae- 
tulerit E vari gelii lumen ; potest tamen ex 
coniectura colligi priscis illis Apostolorum 
temporibus didicisse sacra Christiana , eo- 
rmn Discipulis ea in regione praedicanti - 
bus . Non è per tutto ciò fuor di. propo- 
sito il credere che a noi pure sia venuta 
la Fede da’ Discepoli degli Apostoli , come 
alle vicine Città di Acerenza 9 di Angloua, 
e forse, agli altri luoghi della nostra Lu- 
cania $ e potrebbe essere ancora che , in 
riconoscenza di tanto beneficio, avesse la 
nostra Chiesa mostrata special divozione 
a’ SS. Apostoli Pietro e Paolo, facendone 
particolar ricordanza nella inscrizione rap- 

E ortata al numero II , ed a spesa del pub- 
lico avendone fallo dipingere un magni- 
fico quadro da esperto pennello.* 

. Quello poi , che non ammette dubbio , 
si è l'antichità assai lontana della nostra 
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Chiesa , che oltrepassa i tredici secoli. La 
sua struttura infatti, per altro mediocre, 
tutt’ i caratteri area di un Tempio de 1 pri- 
mi secoli della Chiesa. Essa era lunga ed 
a foggia di nave , rivolta all'Oriente, se- 
condo che ordinano le Costituzioni Apo- 
stoliche ( Lib. 11 . cap. 5j ). Aedes sit ob- 
loiiga ad instar Navis ad Orientem con- 
versa. Aveva il suo Nartece, la Nave ed il 
Santuario, nè vi mancava l’Atrio , e T E- 
sedre , ed oltre a ciò tutti gli Altari della 
Chiesa erano di un’epoca assai recente, in 
fuori dell’ Altare di legno , che stava nel 
fondo del Santuario , col quadro di S. Pie- 
tro e S. Paolo, di cui abbiamo parlato al 
rum. IIj c ^ e son ,u, *i se g n i sicuri di gran- 
dissima antichità , come dimostra il Bin- 
gham ( De Orig . Eccl. lib. 8. cap. 8 . §. i • 
se(f(j. ). li mentovato quadro tra per 1’ e- 
leganza della pittura , e ppr la grandezza 
e magnificenza poteva certamente contarsi 
fra’ più preziosi monumenti di antichità 
cristiana; ma nella restaurazione della Chie- 
sa per vecchiezza rovinata , venuto per dis- 
grazia nelle mani d’ ignoranti Artefici , e 
ridotto in pezzi , si conserva ora mal con- 
rio , e poco curato. Della novella Chiesa , 
che surse dalle rovine di quest’ antica , 
parleremo al num. XVII. 
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V. 

Esame critico di un diploma di Alessan- 
dro //, in cui la Chiesa di S. Chirico 
si annovera fra le Chiese Cattedrali. 


Vi è nna Bolla di Papa Alessandro II 
da cui si conosce che la Chiesa di S. Chi- 
rico a qtie’ tempi era Vescovile , e suffra- 
ga nea dell' Arcivescovo di Acerenza. Que- 
sta Bolla è stata cagione di gravi contro- 
versie fra gli Eruditi , ed è mestieri che 
qui si mettesse a disamina per rilevare, se 
veramente la nostra Chiesa può darsi un 
tale onore. 

Riferisce 1 ’ Ughelli ( Ital. Saer. T. 7. 
col. 7.) che avendo Leone IX sommo Pon- 
tefice, ovvero il suo successore Niccolò II 
innalzata alla dignità Metropolitana la 
Chiesa di Acerenza, Alessandro II che nel 
pontificato a Niccolò li era succeduto , 
nell' anno 1067 la conferita dignità con- 
fermò ad Arnoldo , allora Arcivescovo di 
Acerenza , e 1 ’ uso ancora gli concesse gra- 
ziosamente del Pallio. Le parole .della Bol- 
la, secondo che la riferisce 1’ Ughelli da 
nn antico Codice che si ritrova nell’ Ar- 
chivio della Chiesa di Acerenza , sono le 
seguenti : « Igitur quia postulasti a Nobis 
» quatenus concederemus , confirmaremus 
» Tibi Archiepiscopatum praedictae Ache- 
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u runtinae Ecclesiae cum omnibus Parrò* 
» chiis ( sic ) Civitatibus quinque , videli- 
» cet Venusio , Monte Milone , Potenza 
» ( sic ) , Tulba , Tritano , Monte Pe- 
li loso, Gravina , Matera , Oblano,Turri 
u Tursio , Latiuiano , Sancto Quiriaco , 
» Virolo cum castellis, et villis, monaste- 
» riis , ac plebibus tam graecis , quam la- 
ti tinis petitioni tuae libeutes an* 

» nuimus ». Con qualche diversità , e certe 
circostanze di più riferisce le parole di 
questo Diploma il laboriosissimo P. Ales- 
sandro di Meo ne’ suoi Annali critico di- 
plomatici del Regno di Napoli ( T. Vili, 
an. 1068. ) il quale dice averne osservata 
la pergamena in Acereuza. Le parole che 
egli trascrive , come vengono da lui riferi- 
te , sono di questo tenore : « Quia postu- 
li lasti a nobis , qualenus concederemus , 
11 et confirmaremus Tibi Arcbiepiscopatum 
11 praedictae Acherunlinae Ecclesiae cum 
11 omnibus Parocliiis suis, Civitatibus quin- 
ti que videlicet Venusio, Monte Milone, 
n Polentia , Tulba , Tricarico , Monte 
» Pilosio , Gravina , Matera , Olbano , 
» Turri , Tursio, Latiniano, S. Quiria- 
» co , et Virulo, cum castellis, et villis, 
» Monasteri is , ac Plebibus , tam graecis, 
» quam latinis , exceptis iis , quae ad do- 
li minatum nostrum iure Nobis'retinemus. 
» Montern Urranum quoque , et Avmen- 
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» tam , quae largitone Fidelium in rfo»- 
» minium S. Acberunlinae Ecclesiae Iran- 
>• sierunt .... Pallium .... sicut concessum 
» est Anìecessoribus tuis, concedimus. Scri- 
».ptum per m. Ioann. Scrin. et Not. Reg. 
» S. Palatii. Data Lateranis, Idibus Apri- 
w lis , per m. Petri S. R. E. Subdiac. ae 
» Bibliot. Anno ab Ine. MLXVIII Ind. 
» VI Pont. D. Alexandri Papae II anno 
>► VII. » II lodato P. DI Meo soggiunge: 
Cesi la rapportano } ma io ora ne sto os- 
servando in Acerenza la pergamena , ed 
in luogo di Cifitatibus quinque , videlicet 
eie. vi trovo chiarissimo Civitatibus quo- 
que , scilicet eie. E questa seconda lezione 
mi pare che per ragion del senso si deb- 
ba onninamente preferire alla prima. Dice 
ancora : Per Tulba vi leggo Tulbea ; per 
Tursio , Tursico ; per T irido , Uriolo; per 
Montem Urranum quoque , Montem Mur- 
runt quoque } e nelle note '« Anno VII P. 
D. Alex. P. II. ab Ine. “Vero Dom. Mill. 
Sex. ( cosi chiaramente ) Ind. VI. » Chi 
conosce i luoghi della nostra provincia in- 
tende bene che la maniera , come il P. Di 
Meo legge la Bolla, ne rende assai spedita 
1* intelligenza , ch’era malagevole partico- 
larmente per quegli strani nomi di alcune 
Città , che al presente non si saprebbe a 
quali di quelle, che ora vi sono, possansi 
adattare. Intanto disgordano gli Scrittori 
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delle cose del noslro Regno riguardo al- 
l’autenticità di questa Bolla. Il Giannone 
( lst. Civ. del Regno di Nap. Lib. Vili. 
c ap. 6. Tom. I. pag. 5 14 ) la riconosce per 
vera ; ma questo Autore si rapporta in 
tutto all’ Ugnelli , e niente vi aggiunge del 
suo. Il Peccheneda ne ha scritto di pro- 
posito nel suo libro De’ Diritti e preroga- 
tive della Chiesa di Acerenza. Il Troylo 
( Istoria del Regno di Nap. T. IV. P. I. 
cap. 8. 5* 3. pag. 4 Q 4) ce * a dimostra spu- 
ria , come pure il P. Tansi ed i Ma U ra- 
ni ; perchè con essa Bolla si fanno vedere 
false le pretensioni di Matera. Ma si sa 
che il P. Troylo è uno storico , che con 
poca critica affastella ogni notizia , e che 
quindi non merita molta considerazione. 
Accurato Scrittore, e di molta cx-ilica è il 
P. Di Meo ne’ suoi Annali , e noi ci fa- 
remmo un pregio di seguire il suo senti- 
mento , se lo avesse egli chiaramente ma- 
nifestato. In tante dubbiezze ci contente- 
remo riferire le ragioni dell’ una parte e 
dell’ altra , e lasciare la decisione al pru- 
dente Lettore. 


VI. 
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Continuazione . 

Le ragioni, che pajon contrarie ali’ au- 
tenticità della Bolla , eh’ esaminiamo , a 
un dipresso sono le seguenti : i. Si dice 
esser falso i ’ Antecessoribus tuis , parlando 
del pallio , perchè Arnoldo non aveva al- 
tro predecessore che 1’ Arcivescovo Ghe- 
rardo. 2 . Montemurro ed Armento in" que- 
st’ anno stesso , quattro mesi dappoi , dal 
Conte Roberto furono donati al Vescovado 
di Tricarico , che per lunghissimo tempo 
li ha posseduti ; dunque è falsa la Bolla, 
che li dice di Acerenza. 3. Si dicono cin- 
que Città , ma non sono tante , e fra esse 
son nominati piccioli paesi e qualche Città. 
4. Alcuni di que’ luoghi non furono mai 
in Diocesi di Acerenza , come Monte Pe- 
loso , eh’ è in Diocesi di Minervino ; O- 
hlano , Latiniano e Verolo , che sono in 
luoghi mollo rimoti. 5. La pergamena , 
che si conserva in Acerenza , dice il Di 
Meo , ha ciera di spuria : l’ inchiostro è 
nero ed il carattere non del secolo. Le 
parole Alexander Episcopus son di lettere 
presenti Romane : non vi è infine la com- 
minazione a chi si oppone , nè la benedi- 
zione a chi vi si conforma etc. 6. Nep- 
pure per ombra in altre carte trovasi fatta 
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menzione di lai prerogativa della nostra 
Chiesa , nè monumento di sorte alcuna puù 
additarsi , che ne dia il menomo indizio, 
come senza meno avrebbe dovuto avvenire 
trattandosi di cose , cbe non così di leg- 
gieri cancellansi dalla memoria degli uo- 
mini : dunque la nostra Bolla è falsa. 

Alle riferite difficoltà non mancano ri- 
sposte , di cui non istaremo punto a pon- 
derare il merito. 1 . Cbe prima di Ghe- 
rardo fu Arcivescovo di Acerenza anche 
Godano , percui regge bene 1’ Antccesso- 
ribus della Bolla : a. Si dice cbe questa 
contraddizione nasca dal confondersi Ar- 
noldo, Vescovo di Tricarico, con Arnoldo, 
Arcivescovo di Acerenza , e che 1’ errore 
sia dell’ abbreviatore della Bolla. Questa 
risposta del Zavarroni sembra niente plau- 
sibile al P. Di Meo. 3. Abbiam veduto che 
il lodato Di Meo nella pergamena da lui 
osservata legge Cwitatibus quoque , non 

( >ià Civitatibus quinque , ed in Questo caso 
a difficoltà sparisce. Oltreché molti di que’ 
luoghi, che ora sono semplici terre, a que* 
tempi potevano essere Città. 4- Risponde 
il Zavarroni parlarsi di alcuni luoghi di- 
strutti , che oggidì più non sono. Soggiu- 
gne che nel Catalogo degli Arcipreti si leg- 
gono quelli di Monte Milone , e Lariolo 
( di Monte Milone non lungi da Acerenza ) 
Obbiano , dice , non era Obbiando , o 
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Monte Albano, ma Oggiano , ove ora é 
Ferrandina. Confessiamo che questa diffi- 
coltà non è di molto peso , per la incer- 
tezza ed oscurila , in cui siamo riguardo 
alla maggior parte de’ luoghi della nostra 
Provincia. 5. A questa obbiezione si po- 
trebbe rispondere che la pergamena , quale 
al presente si vede nell’ Archivio di Ace* 
renza, sia una copia autentica , non già 
1’ originale , e di questa maniera, vana riu- 
scirebbe la difficoltà , che si deduce dal- 
l’inchiostro, dal carattere, e dalla forma 
delle lettere. Forse ancora la comminazio- 
ne , e la benedizione si sono omesse da 
chi ha trascritta o abbreviata la Bolla , 
per essere formule usuali etc. 6. A questo 
argomento , che sebbene negativo , pure 
vale molto in simili mater"' ‘ ' 


ad avvenire, hanno potuto sperdersi le no- 
tizie e le carte , che serbavano la memo- 
ria di questo Vescovado, come spente si 
sono le notizie di tante altre nostre anti- 
che cose ; e che oltre a ciò la pruova po- 
sitiva di un Diploma Pontificio , conser- 
vato in un Archivio Arcivescovile, e rico- 
nosciuto da storici ragguardevoli , debbe 
per certo prevalere ad un argomento pu- 
ramente negativo. 11 Troylo vuol comporre 
la lite col credere che o queste Chiese non 
furono poi erette in Cattedrali per qualche 


dere che per le vicende 
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nuovo impedimento sopraggiunto , o se lo 
furono , assai poco vi durarono. 

Comunque vada la cosa , la mentovata 
Bolla di Alessandro li dimostra che la 
Chiesa di S. Chirico era ragguardevole a 
segno di poter essere innalzata a Cattedra* 
le, e particolarmente l’antichità sua rimo- 
t issi ma doveva renderla nou inferiore alle 
altre Lucane. 


VII. 

Singoiar Castello e Torre di S. Chirico. 

Argomento ancora dell’antichità di S. 
Chirico è la bellissima torre e castello , 
che si veggono giusto nel mezzo dell’ abi- 
talo. Il Castello, per la sua inespugnabile 
posizione e singoiar forma , esser uovea cer- 
tamente uno de’ celebratissimi Castelli Lu- 
cani , e servir di ricovero ne’ tempi cala- 
mitosi delle nostre Provincie ora a’ Bar- 
bari , che devastavano quelle contrade , 
ed ora a’ Baioni e piccioli Principi , che 
con cittadine guerre si disputavano la si- 
gnoria di que' luoghi. Smisurato masso di 
tufo, che nel mezzo del Comune si eleva, 
e lutto quanto lo domina , solo forma il 
Castello , al quale non può andarsi che per 
nn sentiero assai stretto ed alquanto ripi- 
do , mentre il resto della gran mole olire 
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soltanto un’ altezza stragrande e del tatto 
inaccessibile. Il Barone Antonini ( Discor . 
sulla Lucan. Part. III. Disc. 2 ) chiama 
bellissima la torre , che al Castello sopra- 
sta e che spicca grandemente ovunque si 
estende 1’ ampio suo orizzonte. Essa è fab- 
bricata tutta di tufi ben lavorati e ma- 
ravigliosamente uniti con pochissimo ce- 
mento, di perfetta forma cilindrica, e con 
merli bellissimi, sebbene ora mal concia 
sia per frequenti colpi di fulmini. Nel suo 
fondo evvi un'orrida grotta, che ricorda 
la muda di Dante e che a tempo de’ Ba- 
roni verisimilmente era il carcere da chiu- 
dere i delinquenti. Ha dato luogo a qual- 
che favolosa tradizione. Nella storia del ce- 
lebre Monistero di Carbone scritta dal eh. 
Paolo Emilio Santoro troviamo che il Re 
Ferdinando Consalvo di Cordova dichiarò 
Commendatario del suddetto Monistero Ro- 
berto Sanseverino , Principe di Salerno r 
figlio del Principe Luca di Bisignano, col 
consenso della S. Sede sotto il pontificato 
di Sisto IV ; ma che que’ Monaci maltrat- 
tati dal detto Roberto ricorsero al Ponte- 
fice per ottenere che si trasferisse la Com- 
menda ad Alessandro ab Alexandro , Na- 
politano ; il che fu loro accordato. « Sed 
» Alexander , dice lo storico , praepoten- 
» tibus Sanseverinatum opibus , Alphonso 
» Sanseverinate non occulte a Castro S. 
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» Quinci armatorum globo* in auxilium 
» Roberti submitlente, pelli tur ditione. » 
Le quali parole chiaro dimostrano che S. 
Chirico a que’ (empi avea nel suo Castello 
buona guarnigione , di cui disponevano 
que’ Baroni , e quindi che ragguardevole 
luogo esser dovea. 

È incerto il tempo , in cui fu innal- 
zato un sì bel mouumento. Il lodato An- 
tonini ed il Giustiniani vogliono che que- 
sta torre fosse opera de’ tempi di mezzo, 
e propiamente del nono secolo ; ma non ne 
abbiamo argomenti sicuri. È probabile per 
altro che una torre sì bella e magnifica, 
la quale anzi può dirsi di singolare bel- 
lezza , sia stata innalzata a que' tempi , 
ne’ quali la Storia ci fa sapere ne’ nostri 
dintorni venuti più volte a battaglia i Sa- 
raceni co' Greci. Leggiamo infatti nella 
Cronaca della Cava ( ap. Pratillum T. IV. 
llist. Princ . Longob. pag. ^35 ) che l’un- 
no io3i i Saraceni presero Cassano , Gru- 
mento e Pianola , ove costruirono un nuo- 
vo Castello dal loro nome chiamato Castel 
Saraceno. « Anno io3i Saraceni coinpren- 
» derunt Cassioiiiun , Grumentum , et Pla- 
» nulam ubi novum Castrum fecernnt , ab 
» eorum nomine Castrum Saracenum vo- 
» calimi. » Le mento* ate Città non erano 
mollo lontane da S. Chirico , e special- 
mente Pianola , che si vuole essere stata 
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un di , ove ora sono i cosi detti Piani di 
Campo , e che non ha lasciato di se che 
picciolissinai avanzi. Or siccome questo Ca- 
stel Saraceno , eh’ è di rincontro a S. Chi- 
rico , ed a poche miglia da esso lontano , 
fu edificato da Saraceni per servir loro 
come di baluardo e luogo di ritirata ; cosi 
non pare improbabile il dire che la Torre 
di S^ Chirico fu opera de’ Greci , che se 
ne avvalsero per sicura difesa contro i loro 
nemici. 


Vili. 

Breve ragguaglio de’ Padroni 
di S. Chirico. 

Gli ultimi padroni, che hanno avuto a 
feudo la terra di S. Chirico, sono stati i 
Principi di Marsico Nuovo o di Moliter- 
no , della famiglia de’ Pignatelli. Alfonso 
Sanseverino la vendè ad Antonio Caraffa 
de Marra , Principe di Stigliano , per prez- 
zo liquidando a ragione di dui, et mezzo 
per cento dell inirate ( Giustiniani Diz. 
Stor. rag. del Regno di Napoli). Nel 1080 
Mancliisio ( Mancus ) era signore di S. 
Chirico , e di lui parleremo nel num. X. 
Emma chiamavasi la moglie sua , e sap- 
piamo di due suoi figliuoli , chiamato l'uno 
Sansone ( Samson ) l’altro Roberto. Il pri- 
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mo era Signore di S. Chirico , quando i 
Giustizieri del Re Ruggiero andarono in 
quella Terra a ricercare il perchè 1’ Ab- 
bate di S. Angelo possedeva Castel Sara- 
ceno. Nel i36a era padrona di S. Chirico 
Margherita Sanseverino, Contessa di Chia- 
romonte, e Signora di molti altri feudi. 
Sappiamo di lei, che volle questi suoi feu- 
di fra’ suoi Congiunti dividere , ammet- 
tendo a succedere coloro, ch’esclusi erano 
da' più stretti, e per soddisfare questa sua 
generosa idea le convenne chiedere il per- 
messo speciale dal Re di allora Ludovico 
e dalla Consorte la Regina Giovanna. Il 
quale impetrato a’ 20 Aprile di dello an- 
no , mandò ad effetto il suo proponimen- 
to , e della carta o privilegio dal Re ac- 
cordatole a tal uopo sono le seguenti pa- 
role , dalle quali è chiaro che allora ella 
fra’ suoi feudi contava S. Chirico , e che 
il Monistero di S. Angelo a Raparo sog- 
getto era a quel rinomatissimo della SS. 
Trinità della Cava , ch’era Cenobio di 
Monaci Benedettini: « Sane nobilis mulier 
» Margherita Clarimonlis iìdelis nostra Ma- 
»> iestati Nostrae reverenter exposuit, quod 
» ipsa lenet , et possidet in feudum anti- 
» quum . . . Terram Claromontis cum ti- 
» tulo Comitatus Claromontis, Terram Si- 
u nisii, Terram Castrinovi , ac suhscriptas 
» Terras , et bona feudalia , quae tenenlur 
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» ab eadem exponente .... Videi. Terra 
» Teganae .... et Piscopiae , Terra La- 
>» tronici , Terra Rotundae , de Valle Laini 
» Terra , quae dici tur la Calabra , Terra 
>• Baptifarani , Castrum, seu Terra Cla- 
» romontis, ac etiam certa inra , et iuris- 
» ditiones , quae exponens ipsa habet, et 
» alia in terra , seu Casale Carboni , sito 
» in tenimento CLromontis : Ilem Baro- 
» niam Sancti Clerici , consistentem in 
» terra m Sancti Clerici, Casali Spinusii , 
» Casali Sancti Nicolai de Timpagnada, ac 
» in iurisdilionibus , et iuribus aliis, quae 
» babet in Casali Castri Saraceni , et te- 
» nimento Pulsandrae in tenimento Noiae, 
m quod Casale est Monasterii Cavensis. » 
Da queste parole del privilegio scorgesi che 
nel suddetto anno S. Chirico era baronia, 
e che uniti avea sotto una medesima signo- 
ria lo Spinoso, S. Nicola de Timpagnada, 
di cui non ho contezza alcuna , ed altri 
feudi meno considerevoli. 

Riferisce il Giustiniani ( Diz. Stor. rag. 
del Regno di Nap. ) che nel 1 453 Grada- 
Ione di Marino, essendo creditore di .Tigo- 
ne Sanseverino in docati 5oo© , sì fece ob- 
bligare , per la soddisfazione di detta som- 
ma , la Saponara , S. Chirico e Castel Sa- 
raceno ; ond* è chiaro che S. Chirico nel- 
1’ anno suddetto apparteneva ad esso Tigo- 
ne. ( Ass. in Quint . oofol. 3^8. ) 
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Queste poche notizie ci è riuscito sapere 
degli antichi Signori di S. Chirico: per la 
intelligenza però di ciò , che si è detto , è 
mestieri ormai parlare distesamente del Mo- 
lesterò di S. Angelo a Raparo, per quanto 
ci è dato rintracciare 4e sue antiche rose 
nella oscurità de' trascorsi tempi. 

IX. 

Nome e celebrità del Monistero di S. An- 
gelo a Raparo . Da quali Monaci fu 
esso abitato. 

A poche miglia lontano da S. Chirico 
si vede un mezzo diruto antico edificio , 
il quale in luoghi ermi ed orridi allogato 
era un di 1’ asilo di pietosi Solitari. Que- 
sto antico Monistero , che più sotto de- 
scriveremo , si chiama di S. Angelo a Ra- 
paro, per la Chiesa sua dedicata al glo- 
rioso Arcangelo S. Michele , e per es- 
ser situato alle radici dell’ alto monte Ra- 
paro. Il P. Lubin nella sua opera intito- 
lata Notizia delle Abbadie d’ Italia, oltre 
questa nostra detta Abbazia di S. Angelo 
a Raparo , in un altro articolo fa men- 
zione di un’ Abbazia detta solamente di 
Raparo , di cui parla Paolo Emilio San- 
toro nella sua Storia di sopra citata ; e con 
ragione afferma che detti due Abbadie non 
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sieno che la medesima , perchè vicino al 
nostro Raparo non si ha punto memoria 
di altra Badia oltre di quella di S. An- 
gelo a Raparo. Ed in altro luogo il me- 
desimo Santoro quando dice Abbati S. An- 
geli apud Castrum Saracenum indubitata- 
mente debbe intendersi del nostro S. An- 
gelo. Il citato P. Lubin inoltre avverte che 
nel Codice delle Tasse della Camera Aposto- 
lica corrottamente questa Badia si chiama 
Sant’ Angelo de Crapino; e nel Codice delle 
Ta sse del Passionei si legge S. Angelo de Ca- 
prino , alias de Monte Raparo, seu Ripalio. 

Che ne’ trascorsi tempi il Monistero di 
S. Angelo a Raparo stato fosse di molta 
considerazione e splendore , è cosa cer- 
tissima. L’ Ughelli ( Jtal. sacr. T. VII. 
col. 7 o ) ed il P. Lubin ( loc. cit . ) lo 
chiaman luogo per religione , e per na- 
turali maraviglie presso i Lucani assai ce- 
lebre , e dicon che fosse stato Concisto- 
riale e governato da nn Abbate Com- 
mendatario. Costantino Gatta , scrittore , 
che forse prima di ogni altro ha tratta- 
lo a disteso della Lucania , cosi dice del 
nostro S. Angelo: « Fra questi gioghi al- 
» pini è pure considerabile il Monte detto 
» Raparo, alle cui falde è il Castello di 
» S. Chirico ( il quale per altro n’è di- 
» scosto circa sei miglia ) colla famosa Ba- 
» dia , e venerabile spelonca consacrata 
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9 alla memoria dell 1 Arcangelo S. Michele. 

( Cosi. Gatta Memorie della Lucania P. 

II. 2 . pag. i6a ). Ma niuna cosa ci fa me- 
glio conoscere in quale stato di floridezza 
esser dovea questa Badia , quanto la do- 
nazione si celebre da Manchisio , signor 
di S. Chirico e sua moglie Emma , latta 
'■a que 1 Monaci. Non occorre qui farne pa- 
rola , perchè nel seguente paragrafo do- 
vrem favellarne di proposito. Basta solo il 
notare che in virtù di detta donazione 
quell' Abbate , divenuto padrone di Castel f 

Saraceno, fu nell' obbligo di reedifìcarlo, 
e da luogo ermo e disabitato ridurlo a 
commoda abitazione di uomini ; il che ese- 
guirono que' Frati così beue, che fra lo __ • 

spazio di 65 anni esso era un Casale ben 
abitato e da richiamare 1 ’ attenzione del 
Re Ruggiero ^ come vedremo. 

E pure , tanta è l’ incuria de' nostri ri- 
guardo alle patrie cose , che neppure sap- 
piami cerio , se sotto la regola di S. Be- 
nedetto , ovvero sotto quella di S. Basilio 
militavano i nostri Monaci di S. Angelo. 

L’Uglielli al luogo citato il vuole un Con- 
vento di PP. Basiliani con quelle parole : 

Acdem habel ( Abbalia S. Angeli montis 
Rapal i ) Divo Michacli Angelorum Prin- 
cipi dicatam , Graecorum quondam Mo - 
nachorum Ord. Divi Bastiti Coenobtum. 

11 P. Lubin nella mentovata operetta ne 
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fa un Monislero di Benedettini ; ma non 

guari dopo afferma essere stato un Con- 
vento di Religiosi Basiliani. Vi son ragioni 
prò e con tra. Ci fan credere , che sieno 
stati Benedettini , alcune Bolle spedite da 
Roma , ed il privilegio di Margherita da 
Chiaromonte, riferito di sopra num. Vili, 
in cui si dice il Monastero di S. Angelo 
a Raparo appartenere a quel rinomatissi- 
mo della Cava , eh’ era dell’ ordine di S. 
Benedetto; e l’afferma il laboriosissimo an- 
nalista del nostro Regno P. Di Meo , che 
all’anno 1071 il Monistero di S. Michele 
Arcangelo di Lucania chiama soggetto alla 
Cava (**) ; e finalmente un’immagine di S. 
Benedetto , che a destra dell’ Altare di S. 
Michele Arcangelo nella Chiesa del Mo- 
nistero si vede. Dall’altra parte, oltre l'au- 
torità dell’ Ughelli di sopra mentovata, è 
mestieri osservare che il P. Luhin fra le 
Badie d’Italia annovera quella detta di Ra- 
paro , e vuole a ragione che sia appunto 
la nostra di S. Angelo a Raparo. Or pare 
che la Badia di S. Angelo avesse avuta 
una cotal dipendenza dal celebre Moni- 
stero di Carbona , che certamente era di 
Basiliani , ed a cui dovè cedere nel 1129 
una Cappella detta di S. Stefano de Azu- 
pa , come attesta il Santoro ( Histor. Mon. 
Carbonensis pog. 38 ) il quale ci fa sapere 
ancora che avendo il Commendatario Gè- 
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«ualdo demolita 1' antica Chiesa di S. EI a 
di Cartona senza alcun permesso , e te- 
mendo di essere incorso nelle censure , ne 
chiese 1' assoluzione da Leonardo Grosso 
Cardinal Ruerio del titolo di S. Susanna, 
Penitenziere Maggiore et rescriptum abso- 
lutionis transmissum est Abbati S. Angeli 
apud Castrum Saracenum , quod haud 
procul faucibus Appennini est. Il che fa 
scorgere che questi due Conventi aveano 
qualche rapporto fra loro , c quindi che 
tutti e due all’ ordine medesimo apparte- 
nevano. Oltre a che alcune inscrizioni , 
le quali anche a’dì nostri , sebbene in parte 
mancanti , si leggono dietro 1’ altare della 
Chiesa di S. Angelo, dan luogo a credere 
che Monaci Greci erano quelli , di cui 
parliamo. Esse sono scritte a caratteri gre- 
ci de’ tempi di mezzo , con delle abbre- 
viature , e non contengono cosa da cui ri- 
trar si potesse quale sia stata ne' vetusti 
tempi quella Chiesa e quel Convento. Le 
daremo fedelmente trascritte ed incise in 
una pagina separata. 

Oltre le recate , vi è un'altra inscrizione 
che non dà alcun senso , perchè quas' in- 
teramente guasta dal tempo. Le tre rife- 
rite , le quali niente contengono che ri- 
levi al caso nostro, pare almeno che fac- 
cian credere , che Monaci greci abitarono 
un di quell’ ermo cenobio. 
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Manchisto , , o Manco , e forse Mar- 
chisio , signore di S. Chirico , Emma di 
lui consorte e Roberto, lor figlio, vollero 
donare a' Religiosi raccolti nel Monistero 
di S. Angelo a Rapaio , ed a’ successori 
loro un Castello diruto, chiamato Sarace- 
no , con alcuni terreni , che al medesimo 
appartenevano. Chi fosse questo Manchi* 
sio non mi è noto. Alcuni lian deito che 
di lui fosse stato figlio il celebre Tancre- 
di , e ne recano V autorità dello storico 
Roberto di Caen , il quale de fatti di que- 
sto Principe dice : Tancredus clarae stir - 
pis germen clarissimurn , parentes eximios 
Marchisium kabuit , et Enunam . Ma gli 
Storici nostri scrivono che fosse stato figlio 
di Ruggiero Normanno. ( Ant . Lucori» P. 
Ili» Disc» 2 » not. ). La donazione men- 
tovata si legge scritta in greco , ed è stata 
prodotta in parecchi Atti del Sacro Con- 
siglio di Napoli. « Nos subscripti , sono pa- 
role della donazione, eh' è dell’ anno 1086 
dell’ Era volgare , manifeste , et publice 
» obtulimus sanctae Ecclesiac Sancti Ar- 
» changeli de Rapario, et> tibi venerabili 
. » Abbati Nympho , et omnibus , qui ibi- 
» dem , et tecum sunt, et erunt Monachi 


« 
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» suprascriptae Ecciesiae Sancii Arclian- 
» geli , collapsum Castellimi nominatum 
» Saracenum cum omnibus tenimentis eius, 
» terris , vineis , montibus , forestis , et 
» cursibus aquarum cum introitibus , et 
» exitibus eius. Tu vero redificabis , et re- 
» levabis ipsum ad apparitionem , et con- 
» fectionem , et facies habitationem borni - 
» num. Quod aedifìcium donamus tempio 
w Sancti Archangeli ad victum vestrum , 
» et Fratrum vestrorum sistentium in dieta 
» Ecclesia Sancti Archangeli , et qui futuri 
» sunt Monachi in dieta Ecclesia. Confines 
m vero dicti lenimenti Castelli infra ipsum 
m et Sanctum Clericum sunt .... Hoc ob- 
li tulimus prò liberatione , et remissione 
» peccatorum nostrorum , et parentum no- 
li strorum , nostraque esaltatione , quae 
» prò vestris orationibus , et sancta cele- 
» bratione Missarum , et Sacerdotalibus 
u commemorationibus in Missalibus ad ele- 
» vandam nostram mensurationem , ad in- 
:i veuieudam nos misericordiam in die iu- 
» dicii , et quod dieta oblala bona , et 
u pura sit in gloria accepta etc. » Questa 
donazione di Manchisio è una novella pruo- 
va delia utilità grandissima che alla civile 
società bau portato i Monaci in ogni tem- 
po; tal che o empii o dissennati debbonsi 
giudicare tutti quelli , che gli hanno fatto 
passare per gente oziosa , ed agli uomini 
S. Sin f. 7 
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disutile, ftoi sappiamo infatti per molti do- 
cumenti della mezzana età, che a’ Monaci 
dobbiamo 1’ essersi resi a coltura ed a com- 
moda abitazione di uomini tanti luoghi 
pi-ia ermi e sulvalichi. 

Questo poi è quel Castel Saraceno po- 
che miglia lontano da S. Chirico , che al 
num. VII. si disse essere stato edificato da’ 
Saraceni sulle rovine dell'antica Pianola 
l’anno io 3 i , come si ha dalla Cronaca 
Caverne ivi citata. A tempo però della ri- 
ferita donazione di Manchisio , o sia l’an- 
no 1086 esser dovea il Castello suddetto 
rovinato , dichiarando il donatore, che lo 
dava al monistero di S. Angelo a Raparo 
a patto che que’ Frati riedificar lo doves- 
sero e ridurre a commoda abitazione di 
uomini. E forse questo Castel Saraceno 
rovinò per quel terribile tremuoto , che 
fe crollare quasi tdtfo il Principato di Sa- 
lerno nella sera del Giovedì santo dell’ an- 
no io 44 secondo la testimonianza del Pra- 
tillo ( Tom. IV. pog. 4^8 ) o pure per gli 
assalti , che nel 1040 ad esso diedero i due 
Principi Marcualdo e Ragembrando, tratti 
ad ira sì fattamente fra loro , che a rap- 
pattumarli convenne che ponesse ogni suo 
studio il Principe Vaimaro, seguendo a 
dire il medesimo Scrittore : Anno 104S 
Marcualdus , et Ragcmbrandus Comites 
praeliati sunt inter eos prò Castro Sara - 
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ceno , et a Vaimario pacificali sunt. (Id. 
loc. cit. ) 

Or siffatta donazione non lascia luogo 
a dubitare del florido stato del nostro Ce- 
nobio. Perocché que’ Frati tanto si ado- 
perarono per effettuare la pietosa intenzione 
del Donatore , che di là a 65 anni , e 
propiamente nel 1 1 quel Castel Saraceno 
non era più un luogo ermo e disabitato, 
ma sì bene un casale da richiamare l'at- 
tenzione del re Ruggiero. Questi infatti 
vedendo un feudo abitato indipendente- 
mente dalla sua sovranità , e posseduto da 
un Monastero , volle prenderne conto. Da 
ciò avvenne che i Giustizieri spediti da 
Ruggiero giunti a S. Chirico fecero quel 
che si raccoglie dal documento, di cui qui 
trascriveremo alcune parole : « Recepimus 
» in mandato , dicono i Giustizieri nel 
loro rapporto al re Ruggiero, a Domino 
» nostro Rege Rogerio nos Iustitiarii, qui 
» dare , et particulariter inquiramus qua- 
>i liter Ecclesia Sancii Angeli de Rapario, 
» et Abbas Clemens dominatur Casali Ca- 
» stelli Saraceni : Recipientibus nobis tale 
» mandatum congregavimus Curiam nos 
» in Sancto Clerico .... inquisivimus Ab- 
» batem Clementem praedictum dicti Mo- 
» nasterii , quomodo et qualiter tenebat 
» Casalem Saracenum , et ipse respondit, 
» quod quidam magnus Dominus Sancti 
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» Clerici obtulit ad habitationem bomi- 
» num locum Ecclesiae S. Angeli de Ra- 
» paro , et ex tunc Abbas Nymphus fecit 
» ibi habitationem hominum cum rebus , 
» et expensis dictae gloriosae Ecclesiae, et 
» isto modo dominatur praedicto Casali. 
» Et nos iterum interrogavimus Abbatem 
» Clementem : Non habetis instrumenta ? 
xi Et iose respondit : Imo: et chartam fo- 
li cit,"et limites constituit commutando, 
» et relevando Monasterium : Inveteratum 
» est privilegium. Et nos iterum interro- 
» gavimus Barones propinquos praedicto 
ji Casali , et Abbatem Gelasium , et an- 
« tiquos bomines S. Clerici . . . • iterum 
» fecimus ex parte Domini nostri Regis ad 
» dicendam nobis ventatemi de praedicto 
» Casali , et ipsi responderunt dicentes , 
»» quod sit Dominus Abbas Clemens ...» 
» cum et sic Samson filius Manci respon- 
x» dit , et dixit : Certe paratus sum adfir- 
x> mare, sicut Pater meus Maticus obtulit 
x> sibi dictum locum habitationis dicti Mo- 
li nasterii S. Angeli de Raparo , venta- 
li tem recognovimus , et sine aliqua prae- 
i» statione , tamquam Dominus existens in 
xx ilio tempore, et grandia dedit , et hoc, 
» et habilatores constituit , et nemo dixit 
XX sibi. Et propterea hoc iudicavit Curia, 
x> quod Ecclesia S. Angeli de Raparo , et 
a praedictus Abbas Clemens iuste domi- 
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o natur in praedicto Casali. Nos autem 
v » haec omnia fecimus, et cognovimus per 
» scriptum Maiestatis Nostri Domini Regis, 
» et ipsa sua Maiestas confirmavit hanc 
» sententiam. » 

Presentata al re Ruggiero da' suoi Giu- 
stizieri la riferita relazione , seguirono gli 
Abbati del nostro S. Angelo a posseder 
quel Casale , divenuto in brieve pieno di 
abitatori , e conseguentemente aa eserci- 
tarvi la giurisdizione civile e bajolare, ad 
imporre gabelle , ad esigere le angarie e 
parangarie, a dar leggi, ad accordar pri- 
vilegi , in somma ad usar di tutti que’ drit- 
ti , che a’ Baroni erano a que’ tempi per- 
messi , come dimostrano moltissimi docu- 
menti. Il che è ben fondata pruova dello 
stato fiorente e dovizioso , in cui era a 
que’ di il Monastero di S. Angelo a Ra- 
paro , e che i Monaci , che lo abitavano, 
molto valevano in que’ luoghi , avendo do- 
vuto, per riedificare Castel Saraceno, chia- 
marvi degli abitatori, allettarli, accarez- 
zarli , e tanto fare , quanto avesse potuto 
giovare a cacciarne le fiere, e farne com- 
moda abitazione di uomini. 



Continuazione. 


E pure di un luogo sì considerevole as- 
sai poche notizie son pervenute a noi per 
1’ ingiuria ed infelicità de’ tempi. La pri- 
ma fondazione è particolarmente non co- 
nosciuta , e mal si appone chi ha voluto 
darne il vanto a Mauchisio. Ed invero 
la donazione per noi recata al numero an- 
tecedente chiaro ci mostra che a tempo, 
che la fece Manchisio , vi era già la Chie- 
sa , il Monistero , i Frati e 1’ Abbate , e 
che a costoro appunto fu fatta la dona- 
zione. Oblulimus Sanctae Ecclesiae S . Ar- 
ci) angeli de Rapario. Ecco la Chiesa. Et 
libi Venerabili Abbati JSympho: Ecco L’Ab- 
bate : Et omnibus , qui ibidem , et tecum 
sunt , et erunt Monachi supi adictae Eccle- 
siac , collapsum Castellurn. Ed ecco infine 
i Monaci ancora. Manchisio quindi fe (juel- 
la donazione ad un Convento bello e for- 
mato , e che da moltissimo tempo vi era. 
Sino a che però non troverassi sicuro ar- 
gomento della prima fondazione di questo 
luogo , la porremo fra le cose a noi celate 
per ragion del tempo. Del resto pare ve- 
risimile che Manchisio colla sua larga do- 
nazione avesse in maggior lustro allogato 
il Cenobio di S. Angelo, rendendone più 



doviziose r entrate. Di Lucio Sanseverino, 
Abbate e perpetuo Commendatario di S. 
Angelo, sappiamo che nell'anno 1^79 re- 
staurò il tetto di quella Chiesa , non la 
riedificò dalle fondamenta , siccome taluno 
afferma ; ed in un arco avanti 1' altare di 
S. Michele è una trave con cornice do- 
rata , con Croce al di sopra e colla se- 
guente inscrizione a caratteri anche dorati: 

LVCIVS SANSE VERINI SENIOR DIVO M1CHAELI 

A RC.IIANGELO HOC OrYS EX ANIMO D1CAT . 

DIE 17 IVNII iSjg. 

Sappiamo ancora che 1 ’ annua rendita 
ascendeva a docati i 3 oo fin da tempi as- 
sai lontani. Oltre a ciò nel dì 29 di Set- 
tembre di ciascun anno, giorno dedicalo 
al glorioso S. Michele , nel dintorno dei 
Monistero si celebrava una fiera , a cui 
molta gente andava , tratta pure da divo- 
zione al S. Arcangelo. A dì nostri sola- 
mente agli 8 di Maggio il Clero di S. Chi- 
rico va processionai mente a venerare il 
Principe degli Angioli, e celebrare il di- 
vi n. Sacrificio in quella Chiesa un dì tanto 
riguardevole. Ed è qui a considerare la 
instabilità delle umane cose; perocché seb- 
bene sia ignoto il tempo , in cui i Frati 
lasciarono di abitare que' sacri luoghi , il 
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che si vuole avvenuto prima del i^o » 
quando era soggetto ad un Abbate Com- 
mendatario , come si è praticalo anche ne 
tempi posteriori , facendosene dalla Corte 
di Roma la libera provvista , secondo che 
apparisce dalla Bolla di Clemente VII spe- 
dita per la rinunzia di Antonio Sanseve- 
rino in beneficio di Ortensio Sanseverino} 
sebbene, diceva, un tal tempo sia ignoto , 
pure è certo che quel Monistero e quella 
Chiesa , che ne’ tempi antichi erano presso 
i Lucani tanto celebri , abbandonati in una 
deserta campagna, senza Frati e senza Ab- 
bate residente , son vicini alla loro finale 
rovina , con tutte quelle magnifiche fab- 
briche , che avea un Convento abitato da 
un Abbate mitrato , e Barone di Castel 
Saraceno. Esse non sono che un mucchio 
di pietre ricoperte di erba , e la Chiesa 
sembra la spelonca, di cui parla il Vangelo. 

XII. 

Alcuni Abbati del Monistero di S. Angelo 
a Rapavo. 

Riferiremo qui i nomi de* Jsochi Abbati 
e Commendatarii di S. Angelo a Rapavo, 
de’ (juali si è potuta aver qnalche contezza. 

Pietro era Abbate di S. Angelo all’ an- 
no 1071, secondo che si vede da ciò, 
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che riferisce l’erudito P. Di Meo ne’ suoi 
Annali an. 1071 colle seguenti parole: 
« Pietro Giudice in Palazzo alla presenza 
del Principe donò e confermò più beni a 
Pietro Abbate di S. Michele Arcangelo di 
Lucania , soggetto alla Cava. Scrisse Gio- 
vanni Notajo : Anno MLXXII . ( Pisano) 
et XXX an. Pr. D . n. Gisulfi gl. Pr. mense 
Maio IX Ind. » 


Ninfe era Abbate di S. Angelo net 1086, 
ed a lui fu fatta la donazione di Manchi - 
sio , come può vedersi al numero X. 

Luca reggeva quel Cenobio nel 11:29, 
come si ha da Paolo Emilio Santoro ( Sto- 
ria del Monist. di Carbona ) il quale dice 
che il celebre Monistero di Carbona pos- 
sedeva nella Scansana una Cappella del 
protomartire S. Stefano detto de Azupa 
redente Luca Rapavi Abbate ex cessione 
litis anno 110.Q. É da queste parole è nato 
il dubbio, se questa Badia , che il Santoro 
chiama di Raparo , sia la medesima che 
la nostra di S. Angelo a Raparo , come 


a Abbatia Rapari , cuius Abbas Lucas 

* anno 11Z9. Aedem S, Stephani de A- 
m zupa oedit Abbatiae S. Mariae, et SS. 

* Eliae , et Aoastasii de Carbono , sicut 
» refert Paulus Aemilius Sanctorias in 

* HisL Monast. Carbonensis pag. 58 . for- 
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w san eadem cum Abbatia S. Angeli Mon- 
» tis Rapa ih » 

Clemente si chiamava l’Abbate, che nel 
1 147 governava il Monastero di S. Angelo. 
Di lui si fa parola nella relazione de’ Giu- 
stizieri del re Ruggiero. Vedi sopra al 
num. X. Gelasio è nominato nella stessa 
relazione col titolo di Abbate. Et nos ite- 
rum , dicono i Giustizieri, interrogavimus 
Barones propinquos praediclo Casali > et 
Abbai cm Gelasiurn , et antiquos homines 
S. Clerici . Ma facendosi in questo mede- 
simo rapporto menzione dell 1 Abbate Cle- 
mente , confesso di non intendere chi mai 
stato fosse questo Abbate Gelasio. 

Giovanili de Ticotiis nel ìzf^o ebbe in 
Commenda la nostra Badia , ed in qualità 
di Abbate Commendatario , e qual Ba- 
rone di Castel Saraceno concede , amplia 
e conferma privilegi a quella Università. 

Ludovico, Vescovo di Anglona e Tursi, 
ne fu Commendatario nel 1468. Fra' Ve- 
scovi di questa Diocesi un solo ne abbiamo 
chiamato Ludovico , percui egli debb' es- 
sere quel Ludovico Honbelt , di cui dice 
. r Ugheili ( Tom. VII. pag. 125 . ) « Huius 
» Ecclesiae fuit Episcopus anno ,1468 , ac 
» Regis Ferdinandi 1. Cousiliarius , et in 
» . Romana Curia Orator , a qua exemptio- 
.» nem a solutione vectigalium per decen- 
» nium, nundiuarumque iudiclionem prò 
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» sua Anglonensi Civitate gratiose impe- 
li travit. Desiit esse anno salutis 1472- >» 
Odone de’Oderali si trova Abbate Com- 
mendatario di S. Angelo nel 1 47^ . 

Antonio Sanseverino aveva in Commen- 
da il nostro S. Angelo nel i 52 p,edilui 
in mezzo all’altare di S. Michele sul pri- 
mo gradino si legge questa brieve inscri- 
zione : 

ANTONIVS SANSEVEBINI ABBAS SANCTI ANGELI 

ANNO l 53 o. 

ed alla sinistra del medesimo Altare: 

ANTONIVS SANSEVERINI ABBAS SANCII ANGELI 
AD R. BENEFACTOR. 

Ed alla sommità dell’ Altare vedesi l’ im- 
presa della Casa Sanseverino con mitra al 
di sopra. 

Ortensio Sanseverino in virtù della ri- 
nunzia fatta in suo favore in manus San - 
ratissimi dal mentovato Antonio Sanseve- 
rino ottenne la Commenda di S. Angelo 
da Clemente VII. Pontefice celebre nella 
storia per le contese giurisdizionali avute 
con Carlo V. 

Lucio Sanseverino nel 1576 fu Abbate 
e perpetuo Commendatario di S. Angelo. 
In un arco avanti 1 ’ altare della Chiesa è 
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una trave con cornice dorata e colla in» 
scrizione da noi rapportata ai num. XI. 

Sono questi i pochi Abbati , de’ quali 
ci è restata memoria , e che un dì gover- 
narono il già fiorentissimo Convento di S. 
Angelo a Rapato, il quale era pur Con- 
cistoriale , come il P. Lubin ci attesta, 
L' ultimo Abbate Commendatario fu un 
tale Positani , dopo il quale la Corte di 
Napoli dichiarò quella Badia di patrona- 
to regio , e la provvidè nella persona del 
secondogenito del Principe di Marsico Nuo- 
vo D. Luigi Pignatelli , con dichiarazio- 
ne che dopo la sua morte , non essendo- 
vi addetti al servizio nella famiglia di 
Marsico Nuovo, dovesse la Badia suddetta 
ritornare alla Corte di Napoli , che glie- 
1’ avea conceduta , ed a cui al presente è 
devoluta. 

XIII. 

Descrizione di S. Angelo a Raparo. Sua 
grotta celebrata dal Pontano. 

Non jpuò mettersi in dubbio che il Ce- 
nobio di S. Angelo a Raparo era posto in 
un ^ uo »° °l^ re ogni credere bellissimo per 
chi volea i suoi giorni passare in devota 
solitudine. Ed in vero le sue rovine si 
veggono in mezzo ad una valle grandissi- 
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siina a piè del monte Raparo , in un luogo 
naturalmente sassoso e di alberi spogliato, 
non che dal consorzio degli uomini re- 
moto. La chiesa dedicata al glorioso prin- 
cipe degli Angioli S. Michele , di antica 
architettura ed al presente mal concia , è 
fabbricata sul dorso pietroso di vasta e 
spaventosa Grotta , di cui credo che deb- 
bansi intendere le parole dell 1 Ughelli, che 
chiamò S. Angelo luogo per religione e 
per naturali maraviglie fra' Lucani assai 
celebre : Abbalia S. Angeli rnontis Rapari 
religione , et miraculo naturae apud Lu- 
canos Celebris locus. Al di dentro infatti 
quella grotta gronda, da sopra al naturale 
suo tetto , gocciole di acqua , che si pie- 
trificano , ed a poco a poco crescono e si 
aggroppano sino a formare ove delle vaghe 
colonnette , e simmetricamente disposte , 
ove delle piramidi e cilindri e conche , e 
più altri naturali scherzi , che l'interno 
della grotta bellamente adornano e son tut- 
te cose mirabili a vedere. E dove» certa- 
mente essere assai conta negli antichi tem- 
pi , avendo dato campo alla fantasia del 
nostro Gioviano Pontano , Filosofo , Ora- 
tore ed Istorico chiarissimo del secolo XV. 
di descriverla con elegantissimi esametri , 
e favolosi episodi nel suo libro de Meteoris. 
Per far meglio intendere questi versi è 
mestieri sapere , che in picciola distanza 
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dal descritto Monastero , sotto una diruta 
Chiesa alla Madonna degli Angeli dedica- 
ta , da un gran sasso scaturisce vena ric- 
chissima di Leir acqua chiara , detta co- 
munemente la Trigella che dà acqua a 
quattro mulini. Or questa scaturigine sì 
abbondante sgorga soltanto in tempo di sta- 
te , e propiameute dalle ultime acque di 
Maggio e cessa di scorrere alle prime piog- 
ge di Settembre , per cui può annoverarsi 
fra’ più bei fonti intermittenti. Da questa 
sorgente il Pontano ha presa occasione di 
tessere la leggiadra favola della INinfa Ri- 

J enia ( forse abitatrice del Raparo ) che 
ispregiò altamente un Fauno , di cui lo 
sdegno valse tanto, che a vendetta di quel- 
la INinfa diseccò le acque del fonte , che 
spesso aveala accolta nel suo seno. 1 versi 
sono i seguenti : 


Horrescit quoque Lucanis in saltibus antrum , 
Unde petunt trepidi afflictis oracula rebus. 
Praecipitat longo immanis descensus hiatu : 

Scptcm arae circuni , et fumos flant thura Sabaeos. 
Antistes Zeno lituum tenet , et vocat ore , 
Pracsentemque Deum, et pia Numina sistit ad aram. 
Turba favet , noi et voti damnata recedit : 

Ipse autem fruilurque Diis, atque imperat antro, 
XJnde fluit gelidus salcbrosa fonte Trigella , 
Arescitque bienni in media , atque aestate liquescit. 
Vere noyo, cum se tellus ada perla relaxat, 
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Tum vidcas tccto ex antri stillare fluentum , 

Hic rivos fluitare , illic conrrescere fontes. 

In clatliros hiat ecce alibi fumosa vorago , 

Unde aditus imi ad mane* , et tartara mundi. 

Parte alia sonat abruplis specus atra carernis. 
Horrcndum! ruit acta repente canalibus unda 
Occuttis , siccoque diu devolvitur alveo. 

Pastore», coliibctc gregeio sitieiitem , et ab unda 
Pellitc : non foctuni optatimi , non ubera vaccae 
Distcnta, aut tencrum cuin maire adspexerit agnum, 
Errantcm qui jiota frequen* ad ilumina pastum 
Egerit armentum , et crudo saturaverit amni , 
Capripedis potuit tantum si dolor , iraque Fauni. 
Luserat as]>ernata procura Bipenia , et lidi» 

Abdita flumiuibus detestabatur. Ibi arnens 
Dcturbatque pecus, pecudcsque a fonte repellit, 
Inclainans : Nulli foctus , non ulla propago 
Sit pecudi , quoties siticntia guttura ad undam 
Admorit , potoque gravi» de flumiue abibit. 
Scmamncm fugitate , boves , fugitate , capellae. 
Iratusquc gregi in nemus, et loca sola recedi!. 

At cuin declinai rapidus Sol, et fugit annuì , 
Ac lassata situ , teliusque efleta senescit , 

Aruit et venis hurnor , miraberc foutem 

Vel biduo clfluxisse , ac {lumina tanta requirens 

lucusesque Deos , naturaeque abdita durane*. 
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Oso soggiugnere di rincontro a sì bei 
versi una mia parafrasi italiana , eh' è la 
seguente : 


In meno alle Lucane antiche selve 
Era luogo selvaggio , ed aspro , e scuro , 
Non d’ uomini ricovro , ma di belve. 

Ivi P oraeoi santo del futuro 
Squarcia il velame alle genti devote , 

Che vi tragge alcun caso infausto e duro. 

Zenone , orrevol veglio e sacerdote , 

Il Nume invoca, e lor propizio il rende, 
E ’l lituo tiene, e canta in sacre note. 

Sopra di sette altari il grato incende 
Odor sabeo alla Spelonca intorno , 

Che mesta a Dite infin par che si stende. 

Co’ voti il siegne, e poscia fa ritorno 
Lieta a’ suoi lari la pia gente, e’1 Veglio, 
Dimestico de’ Numi , e notte e giorno 

Beato gode, all’antro impera, e meglio 
Della vitrea Trigclla al freddo fonte 
Solitario si bea , e a se fa speglio. 

Della Trigella , le cui chiare e conte 
Acque mancando a mezzo verno , il piede 
Lambon fresche di state al vicin monte. 



All’ apparir di primavera , ficde ' 
Quando la terra il Sol , frequenti stille 
Scorrer dell’ antro il tetto ognor si vede. 

Qua rigagnoli chiari a cento c mille , 

Là sorgere vedrai fonti d'argento , 

Mentre vomita altrove atre faville 

Voragine fumosa , u se non mento, 

È il varco aperto alla terribil onda 
Del tristo Lete , che corre sì lento. 

Dall’ altra parte di repente innonda 
Da risonante speco un fiume , e rode, 

Oh ! maraviglia ! la pria secca sponda. 

O Pastorelli , se mia voce s’ ode , 

Vietate al gregge che si accosti ; e spegna 
La sete altrove con più vostra lode. 

Nè il desiato feto, o vacca pregna. 

Poppe piene di latte, ovvero agnello. 

Che con la madre 1' orme incerte segna , 

Speri mai di veder quel pastorello, 

Che all’ onda guida di veneno infetta 
11 gregge , nè ricerca altro ruscello. 

Quell’ onda a dissetare il gregge è inetta , 
Anzi nociva , che prevalse tanto 
L'ira di Fauno nel petto ristretta. 



Ripenia , del Raparo onore c vanto , 

Spregia sdegnosa quel selvaggio Nume, 

£ or prega , or fugge , or vuol placar col pianto 

Spesso P asconde di Trigclla il fiume ; 

Essa di lui si ride , e '1 Fauno irato , 

Che là spento rimira il suo bel lume , 

Nc allontana gli armenti •, e non fia dato , 
Grida , al pastor che adagi il duro fianco 
Al margo, e spoppi agnello, e ’i guidi al prato 

Se a spegner la sua sete ardito unquanco 
Bove , agnello o paslor gli s’ avvicine ; 

Giacche nel mio predir uuqua non manco. 

Indi s' inselva. Quando poi declina 
Rapido il Sole, e 1' anno fugge, allora 
Cerch' iudarno nel fonte umore o brina. 

Dirai maravigliando : Ov’è la chiara 
Onda d‘ argento della mia Trigella ? 

Perchè con lei natura è fatta avara? 

E accuserai la sua maligna stella. 
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XIV. 

Continuazione. 


In questa leggiadrissima descrizione , è 
mestieri distinguere ciò, eh' è vero, da 
quanto è mera invenzione del Poeta. L’an- 
tro orrido vi è certamente , e penso che 
potea essere un dì luogo , da cui i bugiardi 
Sacerdoti di più bugiardi [Numi davano 
al superstizioso popolo i loro oracoli. Ed 
infatti in quelle nostre contrade , e propio 
a piè del monte, che dicesi Spagnoletto , 
vi ha il piane Maorno con un lago, oggidì 
secco , dov’ era , al dir di Massimo Ti rio, 
una caverna , che serviva un tempo a con- 
sultar l’ oracolo. E gli eruditi sanno che 
dagli antri , spesso spaventosissimi , gode- 
vano i vecchi Numi di dare i loro oracoli. 
A chi è ignoto che la Pitonessa di Delfo dava 
le sue risposte seduta sul tripode allogato 
all’ apertura di un antro ? È celebre an- 
cora il tempio sotterraneo diTrofonio nella 
Beozia., all’adito del quale nudi sedeano 
coloro, che consultavan gli Oracoli. ( Fon - 
tenclle Hist. des Orac. ed. du i6gj. pag. 
i 43 et 444’ dece. db. 1 . de Divin. cap. 
34 . PUn. lib. 34 . cap. 8 . Barthelcmy Viag. 
del giov. Allocarsi T. IV. cap. 34 ■ ) La 


K 


Digitized by Google 



IG4 

Sibilla Cumana , mentre dà la bramata 
risposta ad Enea , 

immanis in antro 

Bacchatur 

come dice Virgilio ( AcneidL. lib. 6. v. 77 ). 
£ così più altri esempi notissimi agli eruditi. 

La Trigella, come abbiam detto, vie 
pur anche , e le sue acque , che sì co- 
piose sgorgano la state , mentre mancano 
interamente nel verno , possono esser liete 
di aver dato argomento al felicissimo canto 
di un sì chiaro Poeta , qual’ è il Poetano. 
Non meno superbe saranno quelle solitarie 
contrade della loro Ripenia, che il Poeta 
favoleggiando ha fatta loro abitatrice , e 
che nelle acque della Trigella trovava un 
asilo alle insidie del Fauno , abitatore del 
monte Raparo. Non so poi se parto della 
fantasia debba dirsi pure il Vulcano, che 
nelle vicinanze della grotta di S. Angelo 
vomitava fuoco , al dir del Poeta : 

In clathros hiat ecce alibi fumosa vorago etc. 

Al presente se ne osservano pochi ed 
equivoci segni , e potrebbe essere che ve- 
ramente vi fosse stato in tempi più remo- 
ti , e che indi a poco a poco estinto rari 
o ni un segno di se avesse lasciato. « Io 
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» son convinto , scriveva il celebre Ha- 
» milton alla Società Reale di Londra , 
» che vi sieno stati vulcani in molti luo- 
w ghi del globo , ove al presente non n’e- 
» sistono più tracce visibili. » Ma nelle 
contrade , che descrive il Fontano , non 
manca qualche traccia di estinto vulca- 
no , specialmente certa maniera di tufi , 
che abbondano ne' dintorni della nostra 

f rotta di S. Angelo, ed in altre contrade 
i S. Chirico , e che sono indizio di fuo- 
chi sotterranei, come il medesimo eh. in- 
glese dimostra nel Tomo 61 delle Tran- 
sazioni filosofiche Anno 1771. Mi è ignoto 
ancora , se veramente le acque della Tri- 
gella avessero avuto , come il Poeta dice, 
una virtù agli armenti , che ne beeano , 
dannosa , e eh’ egli finge averla ricevuta 
per le imprecazioni dell’ irato Fauno. 

Queste poche cose abbiam potuto rac- 
cogliere dell’ antica Badia di S. Angelo a 
Rapaio , essendo le altre perite per in- 
giuria de’ tempi. Non è da tacere però 
quel che il P. Giuseppe Perdicaro , Pa- 
lermitano , racconta nella vita di S. Vi- 
tale Abbate « che trovandosi , cioè , S. Vi- 
» tale in Pietra Roseta , per la grande 
» estimazione , che da' vicini villaggi si 
>» faceva del suo merito , abborrendo egli 
» sommamente gli applausi degli uomini, 
» si partì , e per un monte , che guarda 
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» il castdio di S. Chirico per vie molto 
' >» disagiate giunse nella spelonca , che di 
» S. Angiolo si dice , ove da capo inco- 
» minciò a vivere con molta austerità. » 
Ed è veramente gran lode della nostra 
grotta 1’ essere stata santificata dalle ora- 
zioni e dalla vita penitente di sì gran Servo 
del Signore. 


XV. 

Del monte Rapavo. 

Non lungi dal descritto antico Moni- 
stero e propiamente circa sei miglia al- 
1’ occidente di S. Chirico , è 1’ alto monte 
Raparo , che fa parte della lunga giogaja 
degli Appennini , e che ha dato il sopran- 
nome a S. Chirico medesimo , ed alla Ba- 
dia di S. Angelo , che presso 1’ Ughelli 
ed il P. Lubin dicesi di Raparo. Esso è , 
come il descrive 1’ Ughelli , naturalmente 
vasto e sassoso , e tale che , infuori del 
leccio e questo non ispesso , e del fag- 
gio , non è di altro albero vestito : al- 
la vetta vi è non interrotta pianura, che 
di state dà ottimo pascolo agli armen- 
ti , ma nel verno , come tutto il monte , 
è da perpetua neve coverta. « Sita est , 
» son le parole dell 1 Ughelli ( Jtal. sacr. 
» T. VII. coi. 70 ). Abbatia S. Angeli ad 
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» radices Rapari montis vasti ab natura, 
» et humano cultu saxosi , nullis vestiti 

» arbustis praeter ilicem , eamque raram: 

» in summo planities perpetua , quae pe- 
ti core aestivo frequentatur tempore, abo- 
lì quin tota liieme, ut oranis reliquus mons, 
11 nivibus cooperitur. 11 Su questo mon- 
te poggia T altro chiamato Fidente presso 
Castelsaraceno , ed ha unit’ i monti Rapa- 
rello e S. Pietro, presso la picciola terra 
di S. Martino a R a paro. Da questo monte 
ancora sgorga il Eacanello , picciolo im- 
metto , alla sinistra del quale è posto S. 
Chirico , e che si scarica sulla destra nel- 
P Aciri , o Acri, fiume della nostra Lu- 
cania , che scorre sulla destra del Siri o 
Sinno , e sorgendo nella montagna di S. 
Vito presso Marsico Nuovo , si getta nel 
mar Ionio al sud di Policoro. Questo pic- 
colo Racanello ne’ tempi estivi è povero di 
acque, ma nel verno , per le sciolte nevi 
del Raparo , ingrossa a dismisura. Vicino 
al Raparo è la così detta Serra del Sam- 
buco , di cui fa menzione Paolo Emilio 
Santoro ( Stor. dei Monist. di Carbona ), 
e vuole che Livio , descrivendo la spedi- 
zione del Cartaginese Annibaie , facesse 
anche parola di quelle straripevoli contra- 
de. Nell’ erudito Calendario per 1 ’ anno 
182.4 del eh. Giuseppe del Re trovo detto 
il Raparo di molla rinomanza ne’ tempi 
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antichi , ove « Caslelsaracena formò da prì- 
• »> ma uno de’ forti baloardi de’ Saraceni 
» contro i Greci or da vincitori , ed or 
» da vinti. Dice ancora , che da poi diede 
n sede al grandioso Monastero e Chiesa 
» ad archi aguzzi , che i PP. Basiliani , 
» straricchi per la Commenda istituita da 
>. Ugone Sanseverino ( e noi ne abbiam 
*> parlato di sopra ) dedicarono all’Arcan- 
» gelo S. Michele. Avvi al di sotto un gran 
» masso con apertura , da cui fluisce sol- 
» tanto nell’ està il fonte detto Trigella , 
» celebrato dal Pontano , ,sì ricco di ac- 
» que, che anima più machine a mulini. 
» Osservasi in esso un carbonato calcareo 
» formato a zigzag 5 fenomeno , che no- 
» tasi anche tra S. Chirico e S. Martino, 
» ove l’esteriore curvatura è costantemente 
» screpolata. Misto a sostanze tutte disgre- 
)> gate è desso ne’ colli , che da vicino s’in- 
» nalzano verso il nord-est. » Quali no- 
tizie abbia avuto l’ Auloi'e della rinomanza 
del Rapavo , non saprei dirlo. Il Giusti- 
niani nel suo Dizionario de’ Monti , Fiu- 
mi ec. del nostro Regno non fa menzione 
del Raparo , e pure questo monte forse 

{ >iù di qualche altro meritava di essere al- 
ogato nell’ opera di quell’ Erudito; e Co- 
stantino Gatta , antico scrittore delle cose 
della Lucania , lo chiama fra’ gioghi al- 
pini considerabile. Questo monte per aver 
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due vertici , ed un bel fonie di gelide ac- 
que , oltre all’ esser dovizioso di pascoli , 
e vestito di leccio e di dirittissimi faggi , 
più volte è stato il parnaso di qualche 
patrio poeta , che ne ha cantato ne’ suoi 
versi. 

XVI. 

Stato delt agricoltura in S. Chirico. 

La terra di S. Chirico, lontana 44 miglia 
da Matera , prima capitale della provincia 
di Basilicata, e più di 3o miglia da Poten- 
za , che lo è al presente , non che miglia 36 
dal mar Jonio , è posta sopra un alto col- 
le , ed è di aria buoua e salubre , e molto 
fredda , perchè poco discosta dal monte 
* Raparo , che il più dell’anno è coperto 
di neve. Il suo territorio , dice il Giusti- 
niani ( Dizion. gcogr. ragionato del Regno 
di Napoli ) confinante con Castronuovo , 
S. Martino eCarbona, è atto alla semina 
del grano , granone , legumi in alcune 

S arti ec. ma la massima raccolta è quella 
el vino , che vendono in altri luoghi del- 
la provincia. Vi è ancora ghianda e pa- 
*coli per li armenti , per cui , oltre 1’ agri- 
coltura , vi si esercita ancora la pastori- 
zia « Fin qui egli. 11 eh. P. Onorati in 
una delle sue opere di agricoltura chiama 
S. Chirico paese abitato da selvaggi ; tanto 
S. Sin/. ' 8 
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- a lui parve negletta l’ agricoltura di quelle 
contrade. Credo però che quel valentuomo 
non ebbe agio a considerar tanto , che 
avesse potuto dare ponderato giudizio sullo 
stato dell’ agricoltura in S. Chirico. Egli 
in un suo viaggio vide di passaggio quelle 
contrade a e forse le pieno felici , e le più 
naturalmente restìe alla industria deli a,- 
gricoUore. È paestieri però confessare che 
la coltura di quella campagna di miglio- 
ramento abbisogna, e che le persone colte 
ed intese al ben pubblico in quella con- 
trada promuoverlo dovrebbero , ed i lo- 
dati studi campestri ad utilità comune di- 
stendere , essendo pur verissimo che niente 
conduce a gran prò de' popoli più della 
ben intesa coltura de’ campi , eh’ essa di- 
fettosamente solleva un animo ben nato e 
che degna occupazione fu sempre mai delle 
più onorate persone. E ciò tanto più debhe 
Ior premere , quanto che oltre all’ agri- 
coltura j ed a mediocre pastorizia a S. Chir 
rico manca di traffico ; e solo a’ 18 Luglio 
nel dì festivo di S. Sinforosa , protettrice 
di quel Comune , evyi una fiera di varie 
merci , ed un’ altra di animali il dì 19 , 
20 , e ai di Agosto col nome di fiera di 
S. Vito. 
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XVH. 

Alcune altre notizie di S. Chirico. 

S. Chirico è eapolnogo del suo CircoBf- 
dario , nel Distretto di Lagonegro , di cu» 
fanno parte Caldera e S. Martino 1 , due 
picciole terre poche miglia da esso lontane* 
Gli abitanti , dice il Giustiniani , ascen- 
dono a 36 oo , e nel i 53 z fu questo comu- 
ne tassato per r64 fuochi ;■ nel i 54 & per 
ai 5 ; nel i 56 i per 268 j nel i 5 p 5 per 
aip ; nel 1648 per 2995 e nei 1669 P e * 
*28. Scipione Mazzella , che scrivea pri- 
ma del 1601 , nella sua descrizione del ite-' 
gno'di Napoli , dà a S. Chirico 268 fuo- 
chi. A tempi nostri conta cirea 33 oo ahi* 
tanti. Ha una Chiesa parrocchiale,- di cui 
il Parroco col titolo di' Arciprete ha la 
cura di quelle anime. L’ attuale Chiesa ha 
dovuto riedificarsi per esser rovinata di 
notte T antica, di cui abbialo 1 favellato al 
numero IV. Essa non è ancora intera- 
mente compiuta , ed è di elegantissima e 
bella architettura ; ; per la edificazione della 
quale con religiosa munificenza il Re Fer- 
dinando I , tanto commendevole a’ posteri 
per la sua rara pietà f donò 8000 ducati, 
a preghiere dell* Arciprete di essa Chiesa 
J). Pasquale M. Beni i venga , che con zelo* 
grandissimo vi si è adoperalo* Accanto all* 



Sagrestia si è cominciata la fabbrica di 
buona stanza ad uso di pubblica* Biblio- 
teca , col disegno di accrescerne il numero 
col tempo. Quest’ opera , che assai potrà 
valere a render migliore la coltura in quel 
Clero ed in quella studiosa gioventù , la 

3 uale per le lettere ha una naturale gran- 
issima attitudine , in gran parte si debbe 
al lodevole , e ben raro zelo di molti di- 
stinti uomini Napoletani , i quali, caldeg- 
giando il progresso de’ buoni studi nelle 

E rovincie, han donato volenterosi assai li- 
ri per cominciarsi uno stabilimento di 
tanta utilità. Esempio degno di trasmet- 
tersi a’ posteri , perchè raro è vedere a dì 
nostri , che vi sia chi pensi alla coltura 
de’ luoghi lontani dalla Capitale , e perciò 
rimangono essi quasi terre feconde per na- 
tura, ma sterilite per mancanza d’ indu- 
stria , e di opportuna pioggia. 

L’ Abb. Sacco nel suo Dizionario del no- 
stro Regno dice , che sono in S. Chirico 
quattro Cappelle pubbliche sotto i titoli di 
3. Maria delle grazie, di S. Anna, del- 
1' Assunta , e del Purgatorio (fu forse male 
informato, perchè non vi è quella del Pur- 
gatorio ) ed una Confraternita laicale col 
titolo dell’ Immacolata Concezione. Egli ha 
omessa quella di S. Maria, eh’ è delle al- 
tre più grande , benché sia mal ridotta. 
Vicino a questa Chiesa , molti anni sono, 
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era un picciolo Convento di PP. Dome- 
nicani , che presentemente non è più. An- 
che il Giustiniani fa menzione di uno spe- 
dale, che un dì era in S. Chirico, sotto 
H titolo di S. Maria delle grazie , il quale 
fu fondato e dotato da D. Tullio de’ Ri- 
naldi , Arciprete allora di quel comune , 
che n’ ebbe 1’ amministrazione , vita sin» 
durante. Vi erano quattro buone stanze 
con de’ letti per gl’infermi del paese, e 
quattro per albergare i mendici forestieri- 
Ma son più di 5 o anni , che sì utile sta- 
bilimento, figlio della carità cristiana di' 
un pietoso Ecclesiastico, e degno dell’imi- 
tazione de’ facoltosi , non è che un giardi- 
no..... Tarn seges est.... In questi tempi 
poi il sullodato Arciprete Bentivenga ha un 
ricovero aperto alle povere Orfane, nel 
«piale , ottenuta già la sovrana approva- 
zione , oltre l’alimento del corpo sono 1* 
fanciulle istruite in ogni genere di arti don- 
nesche. Questo stabilimento, che contiene* 
presso a 60 Orfane, è stato dichiarato Or- 
fanotrofio della Provincia di Basilicata. Vi 
è pure un Conservatorio di Donzelle ber*, 
nate , con approvazione eziandio del Go- 
verno. 
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Continuazione. 

La classe più bassa del popolo di S. Chi- 
rico, di oostuim rozza, nella favella e ve- 
stire incolta , nientemeno avanza in accor- 
gimento e naturale ingegno gli altri luo- 
ghi della provincia. I contadini amano la 
fatica , e le loro femmine , per P ordinario 
tutte intese alle faccende domestiche , qual- 
che volta prestano loro ajuto ne’ lavori del 
campo. In generale gli abitanti di quel Co- 
mune , che son nati in miglior condizione, 
sono perspicaci , di sottile e sollevato inge- 
gno, com’è il cielo, sotto cui vivono, e 
di molta attitudine a’ buoni studii. Da ciò 
viene che vi son sempre stati in S. Chirico 
uomini di valore nelle lettere , e concorso 
di giovani forestieri per apprendere le buo- 
ne discipline. E più si farebbe , se dovizia 
vi fosse di mezzi per progredire nella col- 
tura dell’ ingegno. 

L’ Antonini ne’ Discorsi sulla Lucania a 
lode di S. Chirico nomina D. Niccolò de’ 
Rinaldi, il quale stato compagno di studio 
di Prospero Lambertini, innalzato che fu 
questi al Pontificato , offerì a quel gran 
merito un libro di sceltissimi componimenti 
di prosa e di versi Italiani , Latini , Greci 
ed Ebraici , parto de’ più leggiadri inge- 
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gni, die a que’dì avesse Napoli j ed a rac- 
comandazione di quel gran Pontefice fu da 
Carlo III, allora regnante in Napoli, in- 
nalzato alla carica di Caporuota della Gran 
Corte della Vicaria Civile , come a que* 
tempi dicevasi. Gli fu pure dalla Casa ael- 
l'Annunziata di Napoli regalato un palagio 
alla così detta Marina del vino per una 
gravissima faccenda , che dovè menare a 
termine nel Consiglio Aulico di Vienna , 
in qualità di Avvocato della suddetta Caia. 
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(*) Pare malagevole investigare (piali fossero 
stati que’ Prelati, che son rammentati nella no- 
stra inscrizione. Nel Ducange abbiamo uij tal 
vocabolo nel senso di un Magistrato , qui po~ 
pulis praeest. Glossae veteres: Praeposiii, An~ 
teposili. Praela'us , praefectus Ecclesiae. Ita, 
edam appettantur quivi s inferioris dìgnitatis re- 
ttore! I ut plebani, et curiones. Vegga r erudito 
I Lettore , quale di questi significati stia bene a* 

nostri Prelati , confrontando la polizia del me» 
dio evo con quella del VI secolo della Chiesa. 

(**) Potrebbe essere nientemeno che il nostro 
S. Angelo sia diverso dal Monistero di S. Mi- 
chele Arcangelo di Lucania , di cui parla il 
P. Di Meo. 
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Copia ee. A S. E Rer. Mona. CoUngelo 
Presidente della Pubblica Istruzione = Eccell. 

Reverend. = Giovanni Martin dovendo dare 
alle stampe un’ opera intitolata = Vita di 
S. Sinforosa protettrice di S. Chirico a Ra- 
paro in Lucania, con alcune notizie del co- 
mune medesimo = Prega V. Et Reverend. di 
accordargli un Revisore. Lo spera e l’avrà = 
Napoli 7 Novembre i83a = Presidenza della 
Giunta per la Pubblica Istruzione = 11 Regio 
Revisore Sig . D. Ignazio de Bisogno avrà la com- 
piacenza di rivedere la soprascritta opera , e di 
osservare se siavi cosa contro la Religione, ed 
i dritti della Sovranità = Il deputato per la 
revisione de’ libri = Can. Francesco Rossi = 
Ecc. Reverend. = L’ Opuscolo Vita di S. Sin- 
forosa, e notizie del comune di S. Chirico a 
R aparo in Lucania, che d’ordine di V. E. 
ho attentamente esaminato , non contiene cosa 
sii menoma parte contraria alla nostra Santa 
Religione , ed ai dritti della Sovranità. Anzi 
1’ Autore con molta esattezza , e seria critica 
descrive gli atti del martirio della Santa, e con 
non ordinaria erudizione , ed esatte ricerche 
mette in veduta 1 ’ origine , e quanto vi è di 
più considerabile nel cennato comune di S. Chi- 
fico = Se diversamente Ella non istima , son 
d’ avviso che possa il cennato Opuscolo vedere 
la pubblica luce = Di casa li Dicembre t83a = 
Ignazio de Bisogno Regio Revisore. 


Napoli 22 Dicembre ì83i. 

PRESIDENZA DELLA GIUNTA 


PER 

LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 


Vista la dimanda del Tipografo Giovanni 
Martin , con la tjuale chiede di voler stam-- 
pare l'Opera intitolata = Vita di S. S info- 
rosa protettrice di S. Chirico a Raparo in 
Lucania ec. 

Visto il favorevole parere del Reg. Rev. 
Sig. Ignazio dè Bisogno ; . 

Si permette che detta Vita si stampi , però 
non si pubblichi senza un secondo permesso , 
che non si darà se prima lo stesso Reg. Rev. 
non attcsti di aver riconosciuta nel confronto 
uniforme la impressione all’originale appro- 
vato. 


Il Presidente 
M. COLANGELO. 

Il Segretario generale, 
Gaspare Selvaggi. 
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A’ DIVOTI DI S. SINFOROSA. 




Il popolo di S. Chirico a Raparo è per 
più ragioni obbligato ad una divozione 
singolare ed affettuosa per la sua am- 
mirabile protettrice S. Sinforosa. Esso 
alla giornata vede col fatto , che questa 
Santa , la quale è sì potente presso Dio, 
accoglie con amica e propizia faccia i 
suoi voti , e dal Signore ottiene a suo 
prò innumerevoli benefìci. Ma tra le al- 
tre magnificenze delle soprane divine di- 
sposizioni abbiam da credere di certo , 
cne grandissima sia per quel popolo 
1’ aver sortito il patrocinio ai sì gloriosa 
Martire , del quale la sicurezza e 1’ a- 
morevole efficacia ci autentica col mi- 
racolo continuo e portentoso dell’ am- 
mirando di lei Sangue. Ed invero gli 
occhi nostri medesimi , non senza gran- 
de stupore e ribrezzo , l’ osservano tutto 
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dì liquefatto e corrente, sempre che alla 
pubblica venerazione per qualunque uo- 
po si espone. Il clic avviene per richia- 
mare non solo gli affetti alla Fede per 
le opere nostre , e pel mal vivere in 
noi mortificata e quasi morta ; ma ezian- 
dio per infallibile se^no della grazia , 
che per lo mezzo di sì amorosa protet- 
trice a Dio, autore di essa, si domanda; 
poiché col merito del suo martirio vin- 
cendo la gran Santa ogni nostro deme- 
rito, siccome per la fede e per Gesù 
Cristo lo tollerò una volta , e spese tutto 
il suo Sangue ; così ogni volta , che per 
noi intercede , le si rinnovano le pene, 
ed il Sangue vivo e rigoglioso apparisce 
pér amor di noi tutti , e per aprire l’e- 
rario immenso de’ divini favori. Ed oh ! 
a sì bella e dolce vista si destassero i 
sopiti affetti del nostro cuore , e si al- 
zassero a quel sopraccelesliale Signore , 
che solo opera grandi maraviglie, clf è* 
solo potente, e che nel Sangue di S. Sin- 
forosa fa magnifica mostra di onnipoten- 
za e di clementissima bontà verso la sua 
Chiesa ! Si muovessero ancora i nostri 
cuori a tenera divozione verso la Santa 
nostra , che ci guarda amorevolmente da 
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figli , interceditrice pietosa al trono di 
Dio per le necessità nostre spirituali e 
temporali ! 

A voi dunque, divoti di S. Sinforo- 
sa , è diretta questa sacra novena. Con 
essa si vuole risvegliarvi a magnificare e 
lodare Dio , che sì grande si appalesa 
nella vostra protettrice ; ed a rendervi 
veri di lei di voti e fedeli imitatori delle 
virtù eroiche , che formarono il gran- 
dioso edifizio della sua santità. A sì lo- 
devole fine però non giungerà mai chi 
solo contento si tenesse di recitare il for- 
molario di preghiere pe’nove giorni del- 
la sacra novena disposte. Una divozione 
sterile di sante operazioni non fu mai 
grata al Signore ; e chi vuole rendersi 
propizii i Santi debhe studiare a più pc- • 
tere d’ imitarne le virtù. E però non 
sarà discaro a’divoti di S. Sinforosa l’a- 
vere qui sotto gli occhi la regola , che 
avranno a tenere j)er far fruttuosamente 
la novena della Santa loro avvocata e 
protettrice. 

1. Tutto il frutto de’ nostri spirituali 
esercizi è distruggere il regno del ma- 
ledetto peccato. Iste omnis fructus , ut 
auferatur peccatum , diceva il profeta 
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Isaia. Buona è perciò quella divozione 
a’ Santi , che ci allontana dal peccato. 
Proponga quindi il divoto di S. Sinfo- 
rosa di fuggire nel coreo della S. No- 
vena con maggior vigilanza non solo i 
peccati mortali, ma i veniali ancora de- 
liberati , e di attendere a sradicare dal 
suo cuore qualche affetto più pericolo- 
so, a levarsi qualche difetto, a troncare 
qualche abito cattivo ec. 

2 . La Chiesa ci propone la vita dei 
Santi per modello da imitare. Cuius g/o~ 
rijicationi sicut congaudet Ecclesia , 
sic. eius proponit sequenda vesti già , 
diceva S. Agostino parlando di un Mar- 
tire. Sarà dunque buonissima pratica in 
ciascun giorno della S. Novena proporsi 
ad' imitare una delle virtù di S. Sinfo- 
rosa , e domandarla istantemente ai Si- 
gnore per li meriti di Santa sì gloriosa. 
A questo fine si propongono qui le prin- 
cipali virtù di lei in nove meditazioni, 
che servir potranno di di voto pabolo alle 
anime desiderose di crescere nella virtù. 
Ne ritrarrà pochissimo frutto chi legge- 
ralle senza la debita ponderazione. 

3. La Scrittura dice: Bona est ora - 
tio cum ieiunio , et eleemosyna. Alia 
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meditazione ed aiJa preghiera si aggiun- 
ga qualche discreta mortificazióne , e 
qualche limosina , ma coll’obbedienza 
del Padre spirituale. Si distribuiscano per 
ciascun giorno della Novena. Gli antichi 
Cristiani col digiuno ed altre buone ope- 
re si preparavano alle festività de’ Santi. 

4. Al principio della S. Novena si proc- 
curi di lare una buona confessione e co- 


munione, ed il giorno della festa, che 
suol essere giorno di dissipazione pel po- 
polo , si spenda dal vero divoto della 
nostra Santa a ricevere col dovuto Ap- 
parecchio questi Sagramenti sì santi. L’a- 
scoltare ogni giorno la S. Messa, e vi- 
sitare l{t nostra Protettrice, potendosi, 
è anche lodevole esercizio. 


Il Clero di S. Chirico, per vie più ac- 
cendere nel popolo la divozione a S. Sm- 
forosa , potrebbe assegnare un giorno di 
ogni settimana, in cui coll’esposizione 
della preziosa reliquia del benedetto suo 
Sangue, si recitassero divotamente delle 
preci, e si cantasse l’inno in di lei ono- 
re , e si predicasse anche su qualche 
tratto della sua vita, e del suo marti- 
rio , acciò così sempre viva nel popolo 
di S. Chirico si mantenesse la rimem- 
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branza del pan beneficio, che gli ha 
fatto Dio col donargli il glorioso Sangue 
di quella invitta Eroina della cristiana 
credenza. 
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SELLI GRAN FEDE DI S. SINFOROSÀ. 


MEDITAZIONE I. 


Grata accogli , o Sinforosa , 
Queste preci , e questi voti, 
E coll’alma tua pietosa 
Deh ! proteggi i tuoi di voti. 


Considerate quanto grande ed eroica fa 
la fede nel cuore di S. Sinforosa. Ella nac- 
que nel bujo del gentilesimo, in un tem- i 

po , iu cui quasi tutto il mondo pareva 
congiurato a distruggere la Religione di 
Gesù Cristo , non ancora ben rassodata , 
ed in cui l'essere Cristiano portava con se 
T infamia ed una sicura acerbissima morte, 

E pure la nostra Santa ha la sua mente 
rischiarata da tanto lume celeste di fede, 
che tutte le tenebre degli errori ne dissi- 
pa , e non curando qualunque bene di 
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mondo , e la vita stessa dispregiando per 
Gesù Cristo, con santo ardimento insulta 
il Tiranno, sfida i supplizi , e riporta la 
palma di martire gloriosa della fede. « E 
donde mai mi può venir tanto bene,clie 
abbia io a meritare di esser offerta coi 
miei figli qual vittima a Dio ? diceva la 
Santa ad Adriano , che le minacciava la 
morte. Tu credi che l 1 animo mio possa 
mutarsi per le lue minacce, quando che 
altro io non desidero che andare in cielo 
a riposare col mio consorte Getulio , che 
tu hai ucciso pel nome di Gesù Cristo. 
« Oh ! quanto queste parole della Santa 
debbono farci arrossire della nostra fede 
languida e quasi morta ! Noi in mezzo alla 
luce del S. Evangelo abbiamo sì poca fede, 
che quasi ci vergogniamo di essere Cri- 
stiani, e S. Sinforosa la confessava intre- 
pidamente in faccia al Tiranno ed a’ tor- 
menti. Preghiamo il Signore che ci dia 
una fede simile a quella della Santa nostra, 
animata dalla carità e dall" esercizio con- 
tinuo delle sante operazioni. 

Indi si diranno aivotamente le seguenti 
preghiere. 

Se offri a Dio del proprio sangue, 

Di fè piena , il grat’ omaggio : 

. Tal virtù , che in noi giù langue , 
Scuoti in vista al tuo coraggio. 
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Vi saluto e vi adoro , o specchio di vera 
fede , S. Sinforosa ; é per quel lume di 
essa , che tra le tenebre del gentilesimo 
v’ illuminò l' intelletto per la credenza , 
v’ incoraggi la volontà ad una vita santa 
ed innocente , vi prego ad ottenermi da 
Dio pari virtù per me, acciò del pari col- 
1’ esercizio delle sante operazioni mi di- 
chiari a vostra imitazione vero seguace di 
Gesù Cristo. E così sia. 

Pater , Ave , Gloria. 

Quella fiamma, che il tuo core 
Arse up di di sacro affetto , 

Spento alfin ogni altro amore , 

Regni sol nel nostro petto. 

. / 

Vi saluto e vi adoro , o fucina inestin- 
guibile di amore , S. Sinforosa ; e per 
quél fuoco di esso , che vi fe costante di- 
spregiatrice degl’idoli, de’beni terreni, ed 
anche de’ propii figli , vi prego ad impe- 
trarmi amore uguale , acciò , con dispre- 
gio totale del mondo e di ogni bene crea- 
to, altro affetto non, conosca il mio cuore , 
che la santa carità di Gesù Cristo. E 
cosi sta. 

Pater , Ave, Gloria . 

• ■ li,, fi»' 

a * ^ * - - * . t 



Per seguir de 1 penitenti 

L’ornae , vai tra cupi orrori : 
Tua mercè, pur noi dolenti 
Deh ! piaggiamo i folli errori. 


Vi saluto e vi adoro, o modello de’ pe- 
nitenti , S. Sinforosa; e per quell’ ardore 
di carità, che v’indusse a vivere da vera 
penitente, e mortificare il corpo nella grot- 
ta di Tivoli per rendervi tutta spirito nel- 
1' amore di Dio , vi prego ad impetrarmi 
amor simile di penitenza , acciò colla mor- 
tificazione depressa la carne , diventi tutto 
spirito nell’ osservanza della legge di Dio. 
E così sia. 

Pater , Ave , Gloria. 


Se fuggendo il mondo rio , 

Era al ciel tuo spirto intento : 

Ah ! sol cerchi e trovi in Dio 
La nostr’ alma il suo contento. 

I " 1 ' 

Vi saluto e vi adoro , o fonte di ora- 
zione , S. Sinforosa ; e per quell’ invitto 
spirito di essa , che sempre aveste , abban-' 
donando tutte le faccende del mondo per 
attendere a questo santo ed angelico eser- 
cizio , impetratemi , vi prego , spirito si- 
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mile , acciò colla continua e fenrorosa ora- 
zione operassi la salvezza dell’ anima mia. 
E così sia. 

Pater , Ave, Gloria. 

Se tu lasci il tuo diletto 

Per un ben vie più giocondo : 

Spira in noi lo stesso affetto 
Per fuggir da questo mondo. 


Vi saluto e vi adoro , o esempio della 
castità maritale, S. Sinforosa , e per quello 
spirito, che v’indusse alla libera e volon- 
taria separazione maritale per accendervi 
maggiormente all* amore di Dio, impetra- 
temi , vi prego, la grazia di separarmi in- 
teramente non solo dagl’ illeciti , ma dai 
leciti ancora piaceri del secolo, per godere 
in questa e nell’altra vita que’ perfetti con 
Dio. E così sia. 

Pater , Ave , Gloria. 


Per virtude il gran volere 
Fu di Dio il voler tuo : 

Tal ci ottien dall’ alte sfere , 
Che sia nostro il voler suo. 


Vi saluto e vi adoro , o lume della cri- 
stiana perfezione, S. Sinforosa, e per quel- 
1 *¥* 
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lo spirito superiore, che vi guidò in co* 
noscere le sovrane divine disposizioni , ed 
eroicamente a quelle uniformarvi , vi pre- 
go ad ottenermi dallo stesso Dio una per- 
fetta annegazione di me stesso per cono- 
scere ed adorare in tutto la sua santissima 
volontà. E così sia. 

Pater , Ave, Gloria. 

Di natura e di consiglio 

Se sei madre , e i figli tuoi 
> Salvi pur d’ ogni periglio, 

1 Fa lo stesso ancor con noi. 

Vi saluto e vi adoro , o vera madre di 
cristiana educazione , S. Sinforosa $ e per 
quell’ amore sincero , che portaste a’ sette 
vostri figliuoli , rendendoli , mercè le vo- 
stre parole ed il vostro esempio , sette glo- 
riosi campioni e martiri di Gesù Cristo , 
vi prego ad impetrarmi dallo stesso Signore 
spirito di vero zelo in proccurare la sal- 
vezza dell’ anima mia , e di tutti in qua- 
lunque maniera a me soggetti* E cosi sia. 

Pater , Ave , Gloria. 

Fu per Dio il tuo gran core 
Forte più che ferro o smalto: 

Tal pur sia del tentatore 
Il cuor nostro ad ogni assalto. 
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Vi saluto c vi adoro , o colonna immo- 
bile di fortezza , o simulacro glorioso di 
costanza , S. Siuforosa ; e per quello spirito 
singolare , che aveste , in dispregiare tor- 
menti ed oltraggi per la fede cristiana , 
impetratemi, vi prego , fortezza tale, che 
sempre vinca e superi i tre nostri nemici, 
accio sia fatto degno della corona , eh' è 
riserbata a quelli , che fortemente combat- 
tono. £ cosi sia. 

Pater , Ave , Gloria. 

Siam tuoi servi , e siam tuoi tìgli , 

Siam del mondo nel viaggio : 

Deh ! ci salva da’ perigli , 

E ricevi il nostro omaggio - 


Vi saluto e vi adoro , o Protettrice no- 
stra amorosissima , S. Siuforosa;, e per quel- 
1' amore , che sempre aveste verso de’ vo- 
stri devoti , sino a contestarcelo col mira- 
colo continuo del vostro prodigioso San- 
gue , ottenetemi , vi prego , amore uguale, 
acciò amassi e beneficassi non che i bene- 
fattori, ma i nemici stessi, come comanda 
Gesù Cristo. E così sia. 

Pater, Ave, Gloria. 
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Fenùnaru , cives , recolamus omnes , 

Sola qua e coeli cupiens recessus , 

Sprevit humanos animosa fastus , 

Cuncta relinquens. 

Icta coelesti pharetra minaces 
Non timet iussus, rigidasque leges 
Saepius latas Latii per oras 
Ore tyranni. 

Perfèrens ictus, colaphosque saevos , 

Pendet ex alto capitis capillis ; 

Sancta sed fortis mulier fa telar 
Dogma ta Christi. 

Donec in flavas Anienis undas 
Mergitur saxo religata ; et inde 
Evehi coeli meret ad beatas 
Inclyta sedes. 

Impius tantis stimulatus actis , 

More balantum lanianda iussit , 

Matris extinctae , pietatis expers , 

Pignora septem. 

Fac , Pater , tantae precibus Patronae , 
Spiritu cuna almo , et Genito , perennerai 
Des opem nobis , hilari ut petamus 
Sydera Coeli. 

Specie tua et pulcbritudine tua 
Intende, prospere procede , et regna. 

ORATIO. 

Deus , qui nos concedis Sanctorum Martyrum 
tuorum Symphorosae et Filiorum eius natalitia 
colere *, da nobis in aeterna beatitudine de eo- 
rum socie tate gaudere. Per Christum. 
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DELL AMORE GRANDE VERSO DIO. * 



MEDITAZIONE IL 


Considerate, che la gran fede ammirata 
nel cuore di S. Sinforosa dovea generare 
in lei grande al pari di essa l 1 amore verso 
Dio. Perciò tutta vogliosa si rese di ope- 
rare quanto potea essere di piacimento al 
suo Signore. Un Vesuvio , che divampava 
iiamme di amore $ un mongibello , che 
tramandava ardori di carità , era il suo 
cuore , in modo che non contenta dell* e* 
satta osservanza de’ divini precetti , e dei 
consigli del S. Evangelo , giunse allo stato 
perfetto della Carità , giacché , spogliata 
di ogni affetto terreno, in tutto e per tutto 


con 


Di 


no , di Dio e per Dio vivea. Quindi, 
sebbene collocata in matrimonio con Ge- 
tulio , non lasciò mai le macerazioni , la 
solitudine , Y orazione , e le opere virtuose 
tutte , che le infusero tal veemenza di amo- 
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re , che si contentò solo , quando fra vari 
tormenti , la vita stessa consumò in olo- 
causto di carità al suo sommo Bene. Belle 
fiamme del divino amore , e quando con- 
sumerete ne’ nostri cuori quel che vi è di 
terreno e d’ immondo ? Quando saremo 
dolcemente bruciati ne’ vostri beati incen- 
da ? Felici noi se invidieremo santamente 
l'innamorata nostra Protettrice Sinforosa, 
e cercheremo ad esempio suo di crescere 
sempre più nell' amore di Dio coll'esercizio 
delle sante operazioni , essendo pur troppo 
vero , che le opere sono il distintivo elei 
vero amore. 

Grata accogli , o. Sin foiosa ec. col dip- 
più delle Canzoncine , preghiere cc. come 
dopo la meditazione del prima giorno. 
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TERZO GIORNO 

DELLA MORTIFICAZIONE. 


MEDITAZIONE III. 


Considerale, che un’anima innamorala 
di Dio, come fiamma alla sfera , corre sem- 
pre all’unione di Colui, ch’è l’unico og- 
getto del suo amore. Ma perchè non ispo- 
gliata ancora della parte inferiore, finché 
è invia, mortifica la carne, acciò questa 
mortificata , vigoroso lo spirito s’innalzi ad 
una più pura ed eroica carità. Quindi la 
Santa nostra menò una vita sempre mor- 
tificata con i continui digiuni, e colle ine- 
die volontarie di più giorni ; mangiava solo 
per vivere, e lontana dalla città e dalle con- 
versazioni, in luoghi solitari e rimoti passava 
da penitente i suoi giorni. Ella fuggiva i pia- 
ceri più che altri li cerchi , ed i suoi teatri 
erano le arenarie; la sua conversazione , nel- 
la ristretta grotta di Tivoli; la sua casa di 
delizie , le catacombe ; talché potea dirsi di 
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lei, che menava vita più celeste, che uma- 
na , ammirandosi come il corpo mortale 
esser potea sì perfettamente soggettato allo 
spirilo. Le sue ammirabili penitenze furo- 
no perciò un fortunato preludio, con cui 
la nostra grande Eroina si preparò al suo 
glorioso combattimento. Oh ! quanto l’e- 
sempio di S. Sinforosa confonder deve la 
delicatezza nostra ! I gravi peccati , che ci 
rendono rei innanzi a Dio, esiggono da noi 
i rigori della penitenza per soddisfare la 
divina giustizia; e pure, sempre novizi; nel- 
la scuola di Gesù Cristo , e dissimili dalla 
nostra Santa , possiam dire esser di quelli 
rimproverati dall’Apostolo, quorum Deus 
venter est , schiavi del proprio senso, ed 
indulgenti a tutte le voglie dell’ appetito. 


Come nel primo giorno. 
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QUARTO GIORNO 


dell’ orazione. 


MEDITAZIONE IV. 


Considerate che il fervore dello spirito 
si rassomiglia a que’ preziosi odori, che rac- 
chiusi si mantengono forti e vivaci, e schiusi 
svaporano e si dileguano. Or a mantenere 
un tal fervore efficacissimo mezzo si è una 
fervida e perseverante orazione. Quindi la 
Santa nostra Protettrice, ammaestrata in 
questo dallo Spirito del suo Signore , oh ! 
come bene ad un’altissima perfezione si 
avanzò coll’ esercizio di una pura e conti- 
nua orazione ! E questa orazione accom- 
pagnò ella con nettezza tale di cuore, e 
con fervore tanto perseverante, che quasi 
da due ali inalzala veniva all’eccelso trono 
di Dio , e qual dolce unguento faceva da 
quello scorrere nel suo seno la carità divi- 
na , e i dolci carismi del Signore. Che se 
l'orazione è un’ elevazione della mente a 
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Dio , la Santa nostra non cessò mai di ora- 
re , o che applicata fosse alla cura della 
sua famiglia , o che nelle grotte menasse 
vita solitaria ; giacché sempre al suo Dio 
tenea la mente ed il cuore elevalo. Quindi 
nasceano tra essa e Dio slanci fervidi di 
cuore, languidezze amorose di spirito, ap- 
parenze estatiche , ratti continui e celesti 
e celesti elevazioni. Quanto la nostra vita 
é diversa da quella di S. Sinforosa ! La 
orazione , eh’ era la sua delizia , spesso è 
per noi cagione di noja e di tormento. E 
poi ci lagniamo che il nostro cuore sia ari- 
do, la nostra mente distratta , la nostra vita 
una catena di diletti. Dall' esempio della 
Santa nostra impariamo , che senza ora- 
zione un Cristiano è come un corpo sen- 
z’anima, un soldato senz’armi. 

Come nel primo giorno. 
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Q11NT0 GIORNO 


DELLA SEVAR AZIONE DAL TORO MARITALE. 

MEDITAZIONE V. 




Considerate che S. Sinforosa per atten- 
dere all’unico necessario affare dell’eterna 
salute, generosamente si distaccò non solo 
da’ vietati, ma ancora da’ leciti piaceri d< 1 
corpo. Ella infatti collocata in matrimonio 
con Gelulio, uomo pari ad essa nella fede 
e nelle opere sante, di pieno consenso di 
lui , e mossa da quello spirito superiore , 
che in tutto la regolava , pensò ad una ge- 
nerosa separazione , ritirandosi il S. Ma- 
rito nella villa Ca preoli tra i Sabini , e re- 
stando la Santa nella grotta di Tivoli, ove 
preparavasi alla pugna , che le soprastava 
col Tiranno. Or veggendosi essa sciolta for- 
tunatamente da que' vincoli , che non per- 
mettono esser tutti di Dio , già colle ma- 
cerazioni soggiogato e depresso il senso, fa 
tutta del suo Signore, e senza ostacolo volò 
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al santo monte di una elevatissima perfe- 
zione, percui di giorno e notte raccoman- 
dando a Dio di essa, de'figli e del marito 
la vittoria, giunse a popolare il paradiso 
di tanti martiri gloriosissimi di Gesù Cri- 
sto. Fu questo il lice premio di quell'a- 
nima grande, che seppe conoscere il nulla 
di ciò, che il mondo sì pazzamente apprez- 
za , e che se ne distaccò per Dio con tanta 
generosità. Conosciamo da ciò , che Dio 
paga soprabbondantemente chi de* propi 
gusti si priva volentieri ppr lui. Sia questo 
il frutto più specioso della divozione alla 
nostra S. Protettrice, risolverci di guar- 
dare come frutti velenosi tutt’i piaceri , 
che son contrari alla legge di Dio, e pri- 
varci qualche volta anche degl* innocenti 
per tróvare il nostro gusto solamente nel- 
l’adempimento della santa volontà del Si- 
gnore. 

Come nel primo giorno. 
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SESTO GIORNO 


1 » * 

DELL UNIFORMITÀ ALLE DIVINE DlSrOSlZIONI. 


MEDITAZIONE VE 


Considerate che il colmo della perfezione 
evangelica consiste appunto nell’umile ob- 
bedienza alle supreme e santissime dispo- 
sizioni del Signore , anche a dispetto di 
qualunque ritrosia e commovimento della 
parte inferiore. Non potea quindi quel cu- 
raolo di santità e perfezione , che noi ve- 
neriamo in S. Sinforosa , esser senza un 
tal pregio , che , al dir di S. Gregorio , 
nell’ anima le altre virtù genera , e gene- 
rate le conserva ed accresce. Appena ella 
intese che 1* empio Adriano , per conten- 
tare i suoi Numi bugiardi , volea a forza 
di tormenti , e con la morte stessa costrin- 
gere lei e tutta la famiglia all’ adorazio- 
ne di quelli , subito con l’ intelletto ap- 
prese le soprane disposizioni di Dio , e con 
la volontà l’eseguì prontamenje. Tollerò 
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3 uindi senza scolorimento alcuno la perdita 
e’ beni , i maltrattamenti de' figli , la pri- 
vazione del cognato e del marito , i tor- 
menti e le violenze a questi recate sino 
al glorioso martirio tra fiamme sofferto , 
e solo al Signore raccomandava il trionfo 
della fede , la perdita del Tiranno , e la 
gloria della croce di Gesù Cristo. Oh! co- 
me vinse bene ogni ritrosia di natura , 
qualunque ribrezzo di senso , ed ogni lu- 
singa o violenza del. Tiranno , col rego- 
larsi in tutto a norma delle soprane di- 
sposizioni del suo Dio! Ad esempio, di 
S. Sinforosa , V adorabile volontà del Si- 
gnore sia Tunica motrice della nostra, ri- 
cordandoci che sarà salvo, secondo il Van- 
gelo, non chi dice, Signore , Signore, ma 
chi fa la volontà del celeste divin Genitore. 


Come nel primo giorno. 
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SETTIMO GIORNO 

DELL’ EDUCAZIONE De’ FIGLI. 



MEDITAZIONE VII. 


Considerale quanto grande fu la dili- 
genza , con cui S. Sinforosa educò -i suoi 
selle figliuoli. Siccome il divin Salvatore 
Gesù non mostrò mai aria in volto più 
serena , nè distillò da' labbri più dolce me- 
le , che quando cinto da corona d’inno- 
centi fanciulli si compiacque nodrirli col 
puro latte della divina parola ; tale la glo- 
riosa nostra Avvocata Sinforosa non mo- 
strò compiacenza maggiore , non diletto , 
non allegrezza , se non quando cinta ve- 
deasi da’ sette suoi figli , e 1’ istruiva nei 
misteri della fede, loro insegnava i precetti 
del Vangelo, e con la voce, e con le opere 
li formava a tutte le sante virtù , che ren- 
der li doveano figli ben degni di tanta 
madre , e martiri gloriosi di Gesù Cristo. 
Ben sapea ella, che la consolazione di una 
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madre cristiana è la prole ben educata , e 
che i genitori, i quali tengono qual depo- 
sito del Signore i propii figli, di altro non 
giubilano, che di restituirglieli santi e vir- 
tuosi. Quindi in tutto il tempo di sua vita 
ogni cura ponea nella educazione della 
prole istruendola , animandola , incorag- 
giandola per lo martirio, anche pendente 
dal patibolo, or con la voce, or cogli oc- 
chi , ed or con altri gesti. Oh ! quanto 
degno dell 1 imitazione de' padri e delle ma- 
dri di famiglia è l 1 esempio della nostra 
Santa! Scordati essi del foro obbligo, tra- 
scurano la correzione de’ figli , e li forti- 
ficano ne’ vizii, con i loro cattivi esempi. 
Ah ! pensiamo seriamente al rigoroso conto, 
che dobbiam dare a Dio delle persone alla 
nostra cura commesse, e mettiamo ogni di- 
ligenza in renderle buone colle parole di 
edificazione, e più coll’esempio di una 
vita santa e cristiana. 


Come nel primo giorno. 
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OTTAVO GIORNO 

CELLA FOIITE1ZA DELLA -SAETTA. 

MEDITAZIONE VIIL 


Considerate «lie una delle più belle pruo- 
ve della divinità di nostra santa Religione 
è la generosa fortezza , con cui infiniti suoi 
figli sparsero il sangue per essa , e della 
morte gloriosamente trionfarono. Or fra le t 
anime si generose , che conta ne' suoi fasti 
la Chiesa , vi è la nostra gloriosa Martire 
Sin foiosa , che quantunque di sesso im- 
belle e frale , pure invitta amazzone com- 
parve ne’ tempi più disastrosi della Chie- 
sa a sostegno della fede di Gesù Cristo. 
L’ empio Imperadore Adriano , per con- 
tentare i bugiardi suoi Numi , mette in 
opera lusinghe e promesse , minacce e ri- 
gori , carceri , tormenti , roghi , aculei e 
morte per divertirla dalla fede , e farle 
negar Gesù Cristo ; pensa di scuoterla con 
la morte anticipala del S. Marito Getulio, 
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di Amanzio fratello, di Cereale cognato ; 
la fa con ferrata mano schiaffeggiare, con 
nervi e funi a viva forza strascinare , la so- 
spende a vergognosa vista per li capelli. Ma 
ella , qual suolsi a nozze ed a festini, bril- 
lante compariva senza segnare di lagrime le 
guance , lodava il suo Dio, beffava i Numi 
ed il Tiranno, e costante e forte, costanza 
e fortezza spirava a’ sette suoi figli , allor- 
ché da' capelli pendolonè guardavaii pre- 
senti. Infine trionfatrice di sestessa e dei 
tormenti , con pesante sasso al collo coro- 
nò, nel fiume Aniene precipitata , con glo- 
rioso martirio la sua fortezza. Ecco quel 
che ha tollerato la Santa nostra per gua- 
dagnarsi il cielo. Imitiamo un tanto esem- 
pio , perchè il regno de 1 cieli è promesso 

t quelli che si fanno violenza , col coro- 
attere coraggiosamente i nemici dell' e- 
terna salute, e le propie sfrenate passioni. 


Come nel primo giorno. 
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GIORNO NONO 


dell' amore della SAHTA VERSO I SCOI DIVOTI. 

MEDITAZIONE IX. 


Considerate eh’ è ripruova sicura dell’a- 
more di Dio 1’ amare il prossimo , in mo- 
do che se grande è il pnmo , grande .an- 
cora è il secondo. Che s’ è così , qual non 
possiamo comprometterci piena di grazie 
e di favori dalla nostra grande Avvocata 
Sinforosa , che in vita fu tutta fuoco di 
amor di Dio ? Con amore sì al pari di 
questo ama ora il suo prossimo , ama noi, 
ama i suoi divoti ; ora che cresciute a di- 
smisura le fiamme di perfetta carità verso 
Dio , cresce ancora la premura di proteg- 
gerci , ed ottenerci dal divin trono le gra- 
zie , i favori , i rimedii alle nostre comuni 
c particolari indigenze. E se per l’amore 
grande verso Dio sparse una volta il san- 
gue , e tollerò il martirio ; per amor di 
noi , e per contestarci il suo singoiar pa- 



trocinio tante volte se le rinnovano le pe- 
ne, quante volte brillante, liquefatto e ri- 
goglioso veneriamo su questo altare il suo 
prodigioso Sangue. Sicché Gn da quando 
si compiacque la divina Providenza desti- 
narci la nostra Santa a protettrice , ben si 
è dimostrata sempre amorosissima verso il 
popolo suo , con sottrarlo ora da tempeste, 
ora da gragnuole, da tremuoti , da care- 
stie , e da mille altre maligne infestazioni. 
Ab ! che questo sviscerato amore della San- 
ta nostra pel suo popolo , per noi suoi di- 
voti , troppo male è corrisposto dalla no- 
stra freddezza ! Siam grati a Dio , di ogni 
bene larghissima fonte , che ci diè Sinfo- 
rosa per prò lettrice e madre , ed il mira- 
coloso di lei sangue per pegno sicuro dellè 
sua benevolenza per noi ; e la nostra ri- 
conoscenza mostriamo col tenore di una 
vita santa ed a Dio, ed a Sinforosa accetta. 
Cosi promettiamo , e così sia. 

Come nel primo giorno. 
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